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Con l’aiuto di Dio, prometto sul mio onore
di fare del mio meglio per compiere 
il mio dovere verso Dio e verso il mio Paese,
per aiutare gli altri in ogni circostanza,
per osservare la Legge scout.

“È una Promessa assai difficile da mantenere;
ma è una cosa molto seria, e nessun ragazzo è
scout se non fa del suo meglio per mantenere
la sua Promessa. Vedete quindi che lo scauti-
smo non è solo un divertimento, ma richiede
anche molto da ciascuno di voi. So di poter
fare affidamento su di voi che farete tutto ciò
che vi sarà possibile per mantenere la vostra
Promessa scout”

B.-P., Scautismo per ragazzi

In questo anno del Centenario si è parlato e si è
sentito parlare molto della Promessa: articoli di
quotidiani, dibattiti, incontri, tavole rotonde. Il
tutto, a partire dal motto che ha accompagnato
lo scautismo mondiale durante il Centenario:
“Un mondo, una Promessa”.
E il 1° agosto, quando migliaia di scout l’han-
no rinnovata, è stata l’occasione – che ciascu-
no si è personalmente dedicato – per ricorda-
re che la Promessa non è una fila di parole,
ma è un impegno concreto.
Del mio meglio, sul mio onore.

Abbiamo voluto tornare a scrivere di Promes-
sa al termine del Centenario.
Alle pagine 11-14 di questo numero troverete
alcuni stimoli, anche in vista della Promessa
dei nuovi entrati. “Per i ragazzi, può essere un
primo bivio importante nella loro giovane vita;
per gli adulti è un momento di convinzione e
adesione sempre più forte agli ideali di onestà
e altruismo che caratterizzano i valori scout”.
Nell’area capi, alle pagine 5 e 6, ci domandia-
mo – anche in modo provocatorio – a cosa
serva avere un Patto associativo, se abbiamo
già una Promessa e una Legge. 
“È così importante per i nostri capi aderire al
Patto associativo? 
La comunità capi prevede che si rifletta, ap-
profondisca e aderisca profondamente a ciò
che ci lega in quanto associazione e di conse-

guenza non affida un servizio educativo a chi
tergiversa sulla scelta scout, cristiana e politi-
ca? Oppure, perché in difficoltà, si acconten-
ta di accogliere chi è disponibile a fare qual-
cosa, che è già raro e difficile di per sé, tanto
che tutto il resto diventa negoziabile?”.

La Promessa è ispirazione anche per l’artico-
lo dell’area comunità capi sulla vita di staff
(pagine 15-17).
“Il trucco sta nel sapersi confrontare tra capi
(più o meno giovani, più o meno simpatici)
tenendo come riferimento i valori fondanti
del nostro essere scout (Legge e Promessa),
cioè – anche se può sembrare semplicistico –
con stile scout e verso uno scautismo sempre
più vissuto piuttosto che “parlato”. Difficile
(siamo esseri umani) ma non impossibile”.

E poi parliamo di ragazzi, che restano sempre
il fulcro del nostro operare. Questa volta ci
avviciniamo al tema del bullismo, di cui si
sente molto parlare, e lo facciamo cercando
di conoscere, di sfatare alcuni luoghi comuni
e anche di individuare delle linee operative
per intervenire come adulti (pagine 7-10).

Alle pagine 18-19, nell’area cittadini del mon-
do, è riservato un approfondimento sull’inte-
grazione, sul saper essere concretamente ami-
ci di tutti e fratelli di ogni altra guida e scout.

E poi, Spirito Scout con spunti e riflessioni
per vivere il tema della Quaresima, cronache
dal Convegno Fuoriregistro, attività significa-
tive che provengono dai Gruppi nella rubrica
Scautismo oggi, e tanti altri spunti ancora.

E se qualcuno si domanda “Ma quanto dura
la Promessa?”, lo invitiamo ad acquistare il
documentario di cui parliamo alle pagine 43-
44, e a guardarlo fino alla fine. La risposta,
nota a tutti (!), è contenuta in modo diverten-
te negli ultimi minuti.

Buona lettura e buona strada.

Luciana
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Per sempre
Una volta scout, sempre scout

“Un mondo,
una Promessa”.

E il 1° agosto,
quando migliaia 
di scout l’hanno

rinnovata, è stata
l’occasione – che

ciascuno si è
personalmente
dedicato – per

ricordare che la
Promessa non è una

fila di parole,
ma è un impegno

concreto.
Del mio meglio,

sul mio onore
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di Marina De Checchi

Probabilmente non esiste in Italia un’al-
tra aggregazione, associazione o movi-
mento, che chiama il documento di rife-
rimento per i propri soci adulti “patto”. 
Scelta originale o stravagante? Credo sia
stata una scelta necessaria, alla fine di
quel percorso – anche un po’ accidenta-
to e tortuoso – che ha portato alla nasci-
ta dell’associazione come oggi la cono-
sciamo.
Forse troppo poco ci si sofferma a riflet-
tere, principalmente da parte dei giovani
capi, sul modo e lo stile con cui l’Agesci è
sorta ed è sorta proprio in quel modo.
Darsi un patto significa riconoscersi in
una identità condivisa, ma perché un
patto e non, per esempio, una costitu-
zione? 
Se le parole hanno un significato, credo
che il patto sia orientato a far percepire
maggiormente l’importanza che le per-
sone hanno rispetto alle norme.
Il patto rimanda a coloro che lo sotto-
scrivono, sottolinea il primato dell’ac-
cordarsi, del condividere, c’è uno sbi-
lanciamento sulle persone che si ritro-
vano su valori, che si prefiggono degli
obiettivi, che sono in cammino verso un
traguardo e per questo il patto, molto
più di una carta costituzionale, è sensi-
bile di cambiamento: cambiano le per-
sone e di conseguenza il patto dovrebbe
cambiare, essere modificato.

È utile ricordare che la prima stesura del
patto associativo (ASCI 1969), aveva co-
me titolo “Note sul Patto associativo”, a

sottolineare che quelle potevano essere
solo “note” su qualcosa che è difficile da
definire e le parole sono spesso insuffi-
cienti a dare la dimensione del peso e
della profondità che il patto ha.
Chi sottoscrisse il Patto associativo alla
sua origine, condivideva questo spirito.
Il clima sociale, ecclesiale, politico che
si respirava era carico di fermenti, di at-
tese, di aspettative, ci si trovava in una
stagione piena di speranza nel futuro, si
era convinti fortemente che il cambia-
mento sarebbe passato con il mutare
delle istituzioni, ma ancor più c’era
grande fiducia nella possibilità che le
persone attivassero energie, sinergie,
entusiasmi in grado di fare cose belle,
grandi, nuove.
Era la stagione dove il verbo più ricor-
rente era partecipare, la delega conside-
rata una brutta parola, anche perché i

numeri consentivano una partecipazio-
ne reale, diretta, significativa.
C’era un’idea dinamica dell’associazio-
ne: incontrarsi, discutere, dialogare,
confrontarsi non portava sempre a un
clima pacifico e sereno anzi, non di rado
si arrivava a scontri dialettici non facil-
mente risolvibili e a volte conflittuali,
ma si percepiva la passione, la convin-
zione che solo insieme si sarebbe potu-
to incidere e diventare significativi al-
l’interno di una società che si stava mo-
dificando rapidamente e che aveva ne-
cessità di educazione. Avere e condivi-
dere un patto, è ribadire che l’azione edu-
cativa, per essere realmente efficace, non
può che essere comunitaria.
Con il tempo questa idea di patto ha
perso un po’ del suo significato origina-
rio, ci si è accorti che può essere bello e
suggestivo pensare al patto come a

capi

Un patto 
per riconoscersi

4 PROPOSTA EDUCATIVA

Il patto, molto più di una
carta costituzionale,
è sensibile di cambiamento:
cambiano le persone 
e di conseguenza il patto
dovrebbe cambiare,
essere modificato

*PE 08/07  16-01-2008  10:39  Pagina 4**luigi�**Riviste:35 Proposta educativa 08-2007:



8/2007 5

“un’idea in movimento”, ma essere per-
manentemente “nomadi”, fosse anche
solo nel pensiero, è faticoso, problema-
tico e complesso soprattutto se i capi da
poco meno di 8.000 sono diventati in
pochi anni molti più di 30.000.

Solo nel 1989 si cominciò a lavorare per
modificarne il testo, perché si avvertiva
la necessità di renderlo più aderente al-
la realtà che nel frattempo era mutata.
Fu un lavoro lungo che portò, solo nel
2000, alla redazione di un testo modifi-
cato: undici anni danno l’idea di quan-
to, in pratica, l’associazione sia diventa-
ta negli anni, non solo più numerosa,
ma anche più lenta nel produrre cam-
biamenti. È facile intuire che un tempo
così lungo non ha aiutato e il risultato è
stato forse inferiore alle aspettative,
tanto che a mettere a confronto i due te-
sti ci si potrebbe chiedere provocatoria-
mente se ne sia valsa la pena. 

Nel nuovo testo del Patto associativo, ri-
spetto al precedente, molte sono state le
puntualizzazioni e le specificazioni, ma
non si è riusciti forse ad affrontare in mo-
do profondo alcuni nodi relativi ad aspet-
ti che toccano la forma e la sostanza del
Patto, quali ad esempio fra gli altri:
– una ridefinizione della consequenzia-

lità delle scelte, elemento che meglio
potrebbe aiutare i giovani capi a capi-
re l’essenza del patto e la proposta
forte che esso presenta (la logica, che
dovrebbe essere anche formalizzata
del: sono cristiano e questo porta a
spendermi per il mondo attraverso
l’educazione con un metodo e per far-
lo sono disposto a giocarmi con altri
che decidono di giocare nella stessa
associazione);

– la rivisitazione di alcuni aspetti che
possono confondere il piano delle
scelte associative e degli strumenti,
con quelle del metodo (la coeducazio-
ne per esempio);

– una certa relativizzazione degli aspet-
ti fondanti il metodo rispetto all’evo-
luzione della storia associativa (la sto-
ria associativa permette l’evoluzione
degli strumenti del metodo e non del
metodo stesso).

Anche il linguaggio utilizzato, anziché
essere asciutto e concreto, forse si di-
sperde in forme ridondanti e quindi po-
co coinvolgenti ed efficaci. Inoltre, anzi-

ché dare il senso della definizione di pa-
gine di “note” e quindi della prospettiva
di qualcosa in continua evoluzione, si
ha più l’impressione che sia un docu-
mento praticamente indiscutibile, qua-
si uno Statuto.
Ma oggi ha ancora senso avere un patto
associativo? 
Se rivolgessimo questa domanda alle
comunità capi forse saremmo sorpresi
dalle risposte. 
Si coglie qua e là un leggero, ma temibi-
le, divario fra teoria e pratica, tra quello
che si dovrebbe e ciò che si riesce a fare.
È così importante per i nostri capi ade-
rire al Patto associativo? La comunità
capi prevede che si rifletta, approfondi-
sca e aderisca profondamente a ciò che
ci lega in quanto associazione e di con-
seguenza non affida un servizio educa-
tivo a chi tergiversa sulla scelta scout,
cristiana e politica? 
Oppure, perché in difficoltà, si accon-

tenta di accogliere chi è disponibile a
“fare qualcosa”, che è già raro e difficile
di per sé, tanto che tutto il resto diventa
negoziabile?

In un clima culturale e sociale caratte-
rizzato da un forte individualismo dove
la fiducia nella possibilità degli indivi-
dui di incidere sull’oggi per migliorare il
futuro, è quasi ridotta a zero, andrebbe
riaffermata con grande forza la neces-
sità fondamentale di darsi un tale stru-
mento per aiutarsi nell’opera educativa,
che deve essere significativa, incisiva,
identitaria, identificabile contempora-
neamente da chi è soggetto di tale ope-
ra e da coloro che ci vivono accanto.

Sono i capi dell’Agesci talmente presun-
tuosi da pensare di educare in nome di se
stessi, di educare individualmente, di
educare venendo meno a ciò che caratte-
rizza la proposta educativa del metodo
scout? Perché questo è il rischio che l’as-
sociazione corre: perdere la propria
identità, la propria idealità, la propria
cultura, diventando una proposta di
animazione del tempo libero che male
non fa, ma prepara veramente a vivere
da cittadini e da cristiani in un mondo
sempre più complesso?

Certamente sono molte le comunità ca-
pi che lo fanno, ma trovai interessante,
qualche tempo fa’, l’idea di un Gruppo
che regalava copia del Patto associativo
a tutti i genitori, insieme a loro i capi lo
illustravano e ne mettevano a tema i
punti caratterizzanti.

capi
Il Patto associativo

Avere e condividere un patto, è ribadire 
che l’azione educativa, per essere realmente efficace,

non può che essere comunitaria

Ma oggi ha ancora senso
avere un patto associativo?

È così importante 
per i nostri capi aderire 

al Patto associativo? 
La comunità capi 

non affida un servizio
educativo a chi tergiversa

sulla scelta scout,
cristiana e politica? 
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di Maria Assunta Zanetti
Dipartimento di Psicologia,

Università di Pavia

Il termine bullismo è la traduzione lette-
rale italiana dell’inglese bullying, e iden-
tifica i comportamenti di prevaricazione
soprattutto tra compagni di scuola. L’at-
tenzione per queste manifestazioni
comportamentali, da sempre esistenti e
spesso confinabili all’interno dello svi-
luppo, ha ricevuto un’attenzione parti-
colare in seguito ai risultati delle ricerche
di Dan Olweus condotte negli anni Set-
tanta nelle scuole scandinave, che evi-
denziarono l’elevata incidenza del feno-
meno (1978, 1993). Verso la fine degli an-
ni Ottanta e gli inizi degli anni Novanta
sono state condotte numerose ricerche
volte ad indagare il fenomeno per argi-
narlo. I risultati hanno mostrato che il
bullismo è diffuso in diverse nazioni,
dall’Europa al Canada, dall’America al
Giappone, con le medesime caratteristi-
che costitutive e gli stessi esiti disadatti-
vi, che lo portano ad essere un problema
di salute internazionale.

Le caratteristiche particolari che identifi-
cano la dinamica comportamentale del
bullismo sono: l’intenzionalità dell’azio-
ne da parte del bullo, l’asimmetria della
relazione tra bullo e vittima, e infine, la
persistenza nel tempo del comporta-
mento. La comprensione del fenomeno
passa, inoltre, attraverso una valutazione
delle differenze individuali nell’uso della
condotta aggressiva. 
Questi aspetti dovrebbero essere sempre
tenuti presenti per non minimizzare, in-
gigantire o addirittura creare confusione
circa la problematica stessa. Oggi svaria-
ti episodi di cronaca raccontano casi di
bullismo; nonostante se ne parli molto,
tuttavia, vi è ancora una gran confusione
riguardo alla natura del fenomeno, alle
cause e agli effetti dei comportamenti
aggressivi. Giornali e media, riportando
tali episodi, rischiano da un lato di sem-
plificare il problema confinandolo in fa-
cili stereotipi, dall’altro di enfatizzarlo,
favorendo l’emulazione. Quest’ultimo
aspetto rischia di creare confusione tra il
bullismo vero e proprio e altre forme di
aggressività che possono sfociare in
comportamenti devianti. 

ragazzi Il termine bullismo è la traduzione letterale italiana
dell’inglese bullying, e identifica i comportamenti 
di prevaricazione soprattutto tra compagni di scuola

Bullismo 
e nuove tecnologie
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Verso la fine degli anni
Ottanta e gli inizi degli

anni Novanta sono state
condotte numerose ricerche

per indagare il fenomeno
per arginarlo. I risultati
hanno mostrato che il
bullismo è diffuso in

diverse nazioni, con le
medesime caratteristiche

Le caratteristiche che
identificano le dinamiche

del bullismo sono:
l’intenzionalità dell’azione

da parte del bullo,
l’asimmetria della

relazione tra bullo e
vittima, e infine, la

persistenza nel tempo del
comportamento
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Il cyberbullying

La cronaca, soprattutto negli ultimi me-
si, riporta episodi di bullismo caratte-
rizzati dall’uso delle nuove tecnologie.
Questa problematica legata ai nuovi
mezzi di comunicazione è chiamata
“cyberbullying”, ed è stata definita dagli
studiosi del fenomeno come un “danno
ostinato e ripetuto inflitto per mezzo di
testi elettronici”.

ragazzi
Bullismo

Chi esercita cyberbullying si serve di posta elettronica,
blog, sms, mms o l’uso di siti web con contenuti

diffamatori per effettuare azioni di bullismo

Il disimpegno morale

Il cyberbullying può essere considerato
un’evoluzione del bullismo tradizionale,
e con esso condivide alcune caratteristi-
che, ma se ne differenzia per molti aspet-
ti. Innanzitutto, come il bullismo tradi-
zionale, il cyberbullying è una forma di
sopraffazione intenzionale in cui vi è
un’asimmetria di potere che viene perpe-
trata nel tempo, causando notevoli soffe-
renze alla vittima. Tuttavia, se nel bulli-
smo convenzionale l’asimmetria di pote-

re che viene esercitata dal bullo nei con-
fronti della vittima è di tipo fisico o socia-
le, in questa nuova forma di prepotenza il
potere viene imposto attraverso l’abilità e
la competenza con le nuove tecnologie.
Infatti chi esercita cyberbullying si serve
di posta elettronica, messaggistica istan-
tanea, blog, sms, mms o l’uso di siti web
con contenuti diffamatori per effettuare
azioni di bullismo, e il potere risiede pro-
prio nella capacità di molestare gli altri

Il “moral disengagement” è un costrutto
proposto da Albert Bandura nel 1986 e
rappresenta una prospettiva nuova nello
studio della condotta aggressiva.
Le tendenze più attuali della ricerca sullo
sviluppo morale sottolineano infatti come
la trasgressione delle norme possa deriva-
re non da una mancanza di princìpi morali
o dalla fallita assunzione di valori di riferi-
mento, ma dalla possibilità – operante a li-
vello cognitivo – di “sospendere” il rispetto
dei valori e delle regole ponendo in essere
meccanismi di moral disengagement.
Tali meccanismi costituiscono operazioni di
ristrutturazione cognitiva che consentono al
trasgressore di una norma di lenire il senso
di colpa e la vergogna potenzialmente deri-
vanti dall’atto trasgressivo;si tratta,quindi,di
dispositivi cognitivi interni utilizzati per miti-
gare i sentimenti di autocondanna relativi al
mancato rispetto di una norma.Essi entrano
in gioco quando l’individuo riesce ad opera-
re una scissione tra i valori professati e le
azioni, una “derubricazione morale” del dan-
no prodotto, per cui si creano le condizioni
mentali per agire temporaneamente tra-
sgredendo un codice morale condiviso, al
quale non si rinuncia definitivamente (Pa-
gnin, Zanetti & Pazzaglia, 2004).

I meccanismi del disimpegno morale   
Con il procedere dello sviluppo sono quin-
di i criteri di giudizio interni che, secondo
Bandura, decidono quali comportamenti
siano ammissibili. Nel caso del disimpegno
morale occorre considerare un’organizza-
zione interna in grado di elaborare informa-
zioni e significati e capace di sovvertire le
coordinate della condotta morale.
In particolare è necessario individuare i
processi attraverso i quali si crea la frattura

tra pensiero morale ed azione che, pur
consentendo l’offensività, non rompe l’e-
quilibrio individuale.
Su tali presupposti Bandura ha individuato
otto meccanismi che, ponendo in luce di-
versa la condotta, le sue conseguenze e la
vittima, possono svolgere una funzione di-
sinibitoria dei normali controlli morali nei
confronti dell’aggressione, in differenti cir-
costanze ambientali.
Alcuni meccanismi rendono accettabili
condotte offensive che di norma sono
condannabili tramite l’appello a principi
superiori, il ricorso ad eufemismi, il con-
fronto con azioni ancor più riprovevoli:
– Giustificazione morale. Danni arrecati ad al-

tre persone possono essere giustificati fa-
cendo appello a scopi altamente morali o
a principi superiori (es.Se lo è meritato è un
ladro)

– Etichettamento eufemistico. Attenuazione
dei toni espressivi, facendo ricorso a ter-
mini che consentano di rendere più ac-
cettabili e rispettabili eventuali ostilità
verso altre persone (es. Non l’ho picchia-
to, gli ho dato uno spintone)

– Confronto vantaggioso. Azioni riprovevoli
vengono “contrastate” attraverso il con-
fronto con altre azioni ancor più riprove-
voli (es. Gli ho solo dato uno spintone, mica
un pugno).

Altri meccanismi assolvono alla stessa fun-
zione di disinnesco morale tramite lo spo-
stamento o la diffusione della responsabi-
lità individuale:
•  Dislocamento della responsabilità. Il rinviare

ad altri la responsabilità delle proprie azio-
ni, in genere a persone potenti, porta il
soggetto ad offuscare il proprio coinvolgi-
mento personale nella vicenda aggressiva

(es.Marco mi ha detto di colpirlo)
•  Diffusione della responsabilità. L’estensio-

ne della responsabilità ad una colletti-
vità di individui,attenua la responsabilità
individuale così che la colpa di tutti in
definitiva risulta di nessuno (es. Non sono
stato solo io, c’erano anche altri)

•  Distorsione delle conseguenze. La negazio-
ne o la minimizzazione del danno arreca-
to tranquillizza la coscienza (es.Ma, non si
è fatto niente!)

Bandura individua infine dei meccanismi
che, tramite la deumanizzazione della vitti-
ma o l’attribuzione ad essa di particolari col-
pe e responsabilità consentono di violare il
principio che vieta di fare agli altri ciò che
non si vorrebbe venisse fatto a se stessi.
– Deumanizzazione della vittima. I destina-

tari delle offese vengono privati della
propria dignità umana e ridotti al rango
di cose o animali (per es. con sopranno-
mi come verme, maiale ecc.); viene così
meno un qualsiasi sentimento di identi-
ficazione, empatia e solidarietà (es. È infe-
riore a me, potevo farlo! È un albanese, uno
zingaro, ecc.).

– Attribuzione di colpa alla vittima. La re-
sponsabilità dell’azione aggressiva viene
ribaltata sulla vittima, che, per qualche
ragione, diventa meritevole dell’aggres-
sione stessa (es. È stato lui ad iniziare).

Complessivamente questi meccanismi
consentono all’individuo di aderire ad un
sistema di norme e valori condiviso e di
preservare il sentimento della propria ap-
partenenza e della propria autostima an-
che in situazioni in cui la norma esterna ed
interna sembrerebbe palesemente violata
dalla propria condotta.
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• Il bullismo è un comportamento normativo dell’infanzia.
Il bullismo non fa parte del percorso di crescita; l’uso dell’aggressività nella prima infanzia
è un aspetto normativo, ma non deve essere prevalente: i bambini dovrebbero imparare a
socializzare portando rispetto per gli altri, trattandoli con gentilezza, e imparando che feri-
re gli altri, in modo fisico o psicologico, non è mai appropriato.
• Il bullismo è un gioco, una ragazzata.
Molti adulti tendono a sottovalutare il problema, ma il bullismo ha conseguenze a lungo
termine, sia per le vittime che per i bulli, e lascia ferite profonde che durano talvolta fino al-
l’età adulta.
• La crescita porta a superare la fase del bullismo.
Gli studi hanno mostrato che il bullismo decresce quantitativamente con l’aumentare del-
l’età,ma con la crescita i comportamenti di sopraffazione assumono forme sempre più gra-
vi (basti pensare al mobbing), arrivando persino all’adozione, in età adulta, di veri e propri
comportamenti antisociali.
• I bulli sono in genere maschi.
Gli studi hanno registrato un maggior coinvolgimento dei maschi nel ruolo di bullo a tutte
le età; tuttavia anche le femmine sono molto spesso attrici di prepotenze, che riguardano in
prevalenza l’area relazionale, e per questo motivo sono meno evidenti agli osservatori
esterni.
• A volte le vittime se lo meritano (attivazione di un meccanismo di moral disengage-
ment – attribuzione di colpa alla vittima).
Pensare che le vittime si meritino prepotenze dai compagni, perché assumono comporta-
menti provocatori e/o perché sono troppo “diversi” da loro, è un’idea molto sbagliata: nes-
suno si merita tali attacchi e umiliazioni dagli altri.
• L’intromissione degli insegnanti porta ad esacerbare il problema.
Se un comportamento prepotente non subisce conseguenze, i bulli tenderanno a reiterare
tali atteggiamenti.

Espelage & Swearer, 2004

ragazzi
Bullismo

8 PROPOSTA EDUCATIVA

Sfatare i luoghi comuni

garantendosi l’anonimato; ciò diminui-
sce ulteriormente il senso di responsabi-
lità da parte di chi agisce, permettendo
l’azione prevaricante anche da parte di
soggetti che nella conflittualità sociale di-
retta non troverebbero la forza di agire. 
Il fenomeno ha ricevuto forte attenzio-
ne dai media perché gli episodi di ag-
gressione e vittimizzazione non sono
più confinati all’interno dei luoghi pro-
pri del bullismo (classe, bagni, corridoi,
tragitti casa-scuola, ecc.) ma vengono
resi di dominio pubblico attraverso le
riprese coi videotelefoni, aggravando il
problema attraverso la diffusione sul
web. Inoltre gli adulti (specialmente in-
segnanti) che prima erano spesso nella
condizione di vedere e intervenire con i
protagonisti (bulli e vittime), ora hanno
maggiori difficoltà a rilevare e gestire il
fenomeno a causa della maggiore com-
petenza informatica e tecnologica dei
ragazzi rispetto agli adulti e alla scarsa
possibilità di controllare le comunica-
zioni via internet o cellulare.
Le vittime coinvolte in episodi di cyber-
bullying mostrano un quadro disadatti-
vo ancor più grave rispetto al bullismo
tradizionale, che sono per lo più ansia,
bassa autostima, sintomi psicosomatici
e soprattutto depressione, che viene dia-
gnosticata in più del 70% dei casi di bul-
lismo. Il cyberbullying è ancor più invasi-
vo, potendo raggiungere in ogni luogo e
in ogni momento il bersaglio: può, infat-
ti, penetrare anche tra le pareti domesti-
che, l’unico posto in cui la vittima del
bullismo tradizionale poteva trovare un
rifugio sicuro, aggravando così ancor più
la frustrazione della vittima che si sente
perseguitata ininterrottamente. 
Per quanto riguarda il profilo del cyber-
bullo le ricerche mostrano alcune so-
vrapposizioni con il ritratto dei bulli tra-
dizionali; con essi condivide le difficoltà
nell’elaborazione delle emozioni, e la
maggiore facilità di incorrere in com-
portamenti a rischio e veri e propri atti
delinquenziali. Tuttavia il bullismo tra-
dizionale si manifesta con maggior fre-
quenza nei soggetti più piccoli (bambi-
ni scuola elementare e media) e tra i
maschi, il cyberbullying invece è un fe-
nomeno che riguarda per lo più gli ado-
lescenti e vede grande coinvolgimento
delle ragazze, proprio perché internet ri-
sulta il luogo ideale in cui pettegolezzi e
aggressioni relazionali possono essere

attuate in modo anonimo. Come affron-
tare il cyberbullying e riconoscere se un
ragazzo è vittima o artefice di questo fe-
nomeno? Innanzitutto è importante che
i genitori imparino a supervisionare le
attività dei figli, affrontando i problemi
di sicurezza e responsabilità legati ai

nuovi mezzi di comunicazione; anche gli
educatori dovrebbero monitorarne l’uso
a scuola e negli altri ambiti educativi, e
educare ad un uso consapevole degli
strumenti tecnologici, in particolar mo-
do i telefoni cellulari e l’accesso a inter-
net. All’interno dei percorsi educativi
potrebbe, ad esempio, essere opportuno
prevedere momenti di confronto e di-
scussione sui problemi connessi all’uti-
lizzo scorretto di questi strumenti, intro-
ducendo l’argomento per tempo attra-
verso attività pratiche e giochi di ruolo.
La lotta contro questi comportamenti di-
sadattivi è molto impegnativa ma
fondamentale, proprio perché sempre
più spesso tali episodi di sopraffazione
sfociano in azioni efferate e agghiac-
cianti; gli interventi educativi dovreb-
bero focalizzarsi sulla prevenzione e
sull’azione precoce, approcci che si ri-
velano più funzionali ed efficaci di
ogni sforzo repressivo.

Il bullismo tradizionale 
si manifesta con maggior

frequenza nei soggetti 
più piccoli e tra i maschi,

il cyberbullying invece 
è un fenomeno 

che riguarda per lo più 
gli adolescenti e vede

grande coinvolgimento
delle ragazze
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di Fabio Geda

Ammettiamolo. È una specie di aneste-
sia morale, etica. Siamo talmente abi-
tuati a vedere nei programmi televisivi,
nei film, nei videogiochi, così tanti atti
di quotidiana violenza, che stiamo ab-
bassando la soglia dello stupore. E della
reazione. Bullismo è un ragazzino down
picchiato con una sedia e postato su
YouTube? Bullismo è una rissa con pu-
gni e nasi fratturati? Bullismo è la ri-
chiesta quotidiana di soldi? Anche, ma
non solo. Bullismo significa:

• Insulti e prese in giro
• Voci diffamatorie e false accuse 
• Razzismo 
• Critiche immotivate e umilianti
• Piccoli furti 
• Estorsione 
• Minacce 
• Aggressioni e/o giochi violenti con for-

ti squilibri 
• Esclusione dal gioco (vedi la Conven-

zione dei Diritti del Fanciullo – e vedi
quel pronipote del bullismo, tra adulti,
che si chiama mobbing) 

• Danneggiamento di oggetti (a scuola è
usuale prendersela con i quaderni o
con i portapenne dei compagni)

Il bullismo è tanto più pericoloso,
quanto è silenzioso. I fatti eclatanti at-
tirano l’attenzione in modi per cui di-
venta impossibile far finta di non ve-
dere, ma è lo stillicidio di piccole vio-
lenze quotidiane che scava caverne di
fragilità, nell’anima di chi le subisce.
Vergognandosi proprio per il fatto di
subirle, per l’incapacità di reagire. Ar-
rivando, nei casi estremi, a pensare di
meritarle. 
Il bullismo silenzioso crea un vortice

Una ricerca condotta dal
Dipartimento di Psicologia
dell’Università di Pavia

Valori
Ecco i risultati

Si riportano alcuni risultati molto pre-
liminari di una ricerca condotta dal
Dipartimento di Psicologia dell’Uni-
versità di Pavia, su 200 studenti di
scuola secondaria di secondo grado
della provincia di Pavia ai quali è stata
somministrata una scala con 35 valori.
Il loro compito era di indicare su una
scala likert da 1 (per niente importan-
te) a 5 (del tutto importante) quanto
fosse importante per loro, in questo
momento della vita, ciascun valore
elencato... le prime analisi sulla scala
dei valori permettono di evidenziare i
seguenti 4 fattori:

• FATTORE 1: Benessere economico, Suc-
cesso, Sesso, Fare carriera, Guadagnare
molto, Bellezza fisica, Prestigio sociale,
Potere, Prestanza fisica (Successo)

• FATTORE 2: Libertà, Salute, Famiglia,
Amicizia, Autorealizzazione, Diverti-
mento, Felicità, Tempo libero, Bellezza
interiore, Amore, Pace, Attività politica
(Valori universali vogliamoci bene,
siamo felici)

• FATTORE 3: Patria, Istruzione, Religio-
ne, Verginità, Impegno sociale, Attività
sportive, Interessi culturali, Tradizione
(Valori sociali- propensione all’altro)

• FATTORE 4: Lavoro, Giustizia, Demo-
crazia, Solidarietà, Sicurezza e Ordine
pubblico (Valori civici)

Dalle prime analisi emerge che il fattore
discriminante sembra essere il primo.
Ben 98 ragazzi (48=M; 49=F) hanno
punteggi a questa scala sopra la media,
cosa che non succede per nessuna delle
altre 3 scale...in cui tutti i ragazzi hanno
punteggi piuttosto bassi che non supera-
no la media!

ragazzi
Bullismo

Smonta il bullo,
adulto!

sotto i piedi delle vittime. Annichili-
sce. Costringe a rannicchiarsi, a per-
dere la stima di se stessi, a non ritener-
si degni di abitare i luoghi che si abita-
no, di vivere determinati spazi, di fre-
quentare certe persone. 
Il bullismo deve essere denunciato. E
se la vittima non trova sufficiente voce
per la denuncia, quella responsabilità
devono prendersela gli adulti, la co-
munità. Noi. Capita di leggere: “ai miei
tempi mi picchiavo in strada con gli
altri ragazzi, e se me le prendevo, mio
padre me le dava ancora”. Cosa signifi-
ca? Che i genitori (i professori, gli edu-
catori) non devono essere troppo pro-
tettivi? Che i ragazzi devono imparare
da soli a risolvere i loro problemi, ad
affrontare il male? Devono imparare:
sì (perché non potranno sempre spe-
rare nell’aiuto esterno). Da soli: no.
Perché è proprio una delle caratteristi-
che del bullismo quella di realizzarsi
in condizioni tali che la vittima da sola
non possa reagire. Il bullo è sempre in
una condizione di vantaggio. Non è
mai un confronto alla pari. 
Cosa fare? Intervenire sempre. E subi-
to. L’adulto deve intromettersi in ogni
evento che ritiene un atto di possibile
bullismo. Deve capire cosa è successo,
cosa stava per succedere, e le cause
che hanno scatenato i fatti. Deve, in
tempi brevi, trovare soluzioni utili al
contenimento di episodi simili. Deve
creare un ambiente sicuro, all’interno
del quale i ragazzi possano raccontarsi
e raccontare. Deve sostenere le vitti-
me. Deve aiutare il bullo a uscire dal-
l’armatura.  
Di materiale, in rete, ce n’è molto. Vi
consiglio soprattutto www.smontail-
bullo.it Nella sezione video trovate un
delizioso filmato promozionale della
Provincia di Bergamo. 

Il bullismo costringe a perdere
la stima di se stessi
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di Agnese Fedeli

La cerimonia della Promessa è il mo-
mento del grande salto per ogni scout:
il momento allo stesso tempo più sim-
bolico e più concreto di tutta l’educa-
zione dello scautismo.
Ogni cerimonia funziona anche da
monito e da appiglio per tutti quelli
che la Promessa l’hanno già pronun-
ciata e sentita pronunciare decine di
volte: i capi unità. Età diverse ma ade-
sione agli stessi valori, in una cerimo-
nia che si ripete senza formalismi nel-
la vita di ogni Gruppo scout.
Con la Promessa, i ragazzi, con un atto
libero e personale, scelgono la Legge
scout come proprio codice e si impe-
gnano davanti a Dio, davanti ai loro
capi, ai loro compagni, ai loro genitori,
ma sopratutto davanti a se stessi, nel
fare del proprio meglio per compiere il
loro dovere verso Dio e il proprio Pae-
se, per aiutare gli altri in ogni circo-
stanza e rispettare la legge scout. 
E l’impegno è suggellato in modo ine-
quivocabile dal fatto che essi promet-
tono sul loro onore. Terminologia poco
diffusa tra i ragazzi e per questo da sot-
tolineare con enfasi nel momento del-
la preparazione.
La Promessa è il punto d’incontro tra
capi e ragazzi, nel momento in cui tut-
ti quanti, nel ripensare ai valori della
Promessa, ripensano anche la propria
progressione personale, il punto della
strada, fanno un bilancio della propria
vita. Per i ragazzi, può essere un primo
bivio importante nella loro giovane vi-
ta; per gli adulti è un momento di con-
vinzione e adesione sempre più forte
agli ideali di onestà e altruismo che ca-
ratterizzano i valori scout. 
Le Promesse dei più giovani, dei piede-

metodo La cerimonia della Promessa è il momento del grande salto
per ogni scout: il momento allo stesso tempo più simbolico 
e più concreto di tutta l’educazione dello scautismo

Il significato della Promessa

Del mio meglio,
sul mio onore

LA PROMESSA
Con l’aiuto di Dio, 

prometto sul mio onore
di fare del mio meglio

per compiere il mio dovere 
verso Dio e verso il mio Paese

per aiutare gli altri 
in ogni circostanza

per osservare la Legge scout

LA LEGGE
“La guida e lo scout:

pongono il loro onore 
nel meritare fiducia; 

sono leali; 
si rendono utili 

e aiutano gli altri; 
sono amici di tutti e fratelli 
di ogni altra guida e scout; 

sono cortesi; 
amano e rispettano la natura; 

sanno obbedire; 
sorridono e cantano 

anche nelle difficoltà; 
sono laboriosi ed economi; 

sono puri di pensieri, 
parole e azioni”.
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teneri che sono arrivati da poco nelle
unità, rappresentano insomma la presa
di coscienza per tutti che quella mancia-
ta di parole sulle quali i ragazzi incespi-
cano sono un impegno volto all’autoe-
ducazione, che si dovrebbe basare sul
soddisfacimento di uno o più bisogni –
come il vivere a pieno l’avventura dello
scautismo, in prima istanza – e poi su
prospettive motivazionali – appartenere
a una realtà, sentire di avere senso in un
certo contesto – e che infine culmina
nell’adesione a un modello di vita. Un
cammino comune, che i ragazzi intra-
prendono quasi per automatismo, invo-
gliati dai capi e dai più grandi, ma che gli
adulti si trovano a riconsiderare in ogni
occasione. 
È naturale che il momento della cerimo-
nia delle nuove Promesse rappresenti un
momento di svolta, nella vita di chi reci-
ta queste parole per la prima volta, ma
anche nei loro educatori, che racconta-
no – in un clima raccolto e solenne – co-
me hanno vissuto la loro Promessa, il
senso della loro Promessa, da ragazzi e
da capi. 
La Promessa non è un giuramento: forse
questa impressione può emergere negli

metodo
La Promessa

Tutti quanti sono accomunati dall’aver scelto
medesimi valori e dalla volontà di riuscire 
a migliorarsi per essere di aiuto agli altri

La Promessa non è un
giuramento. L’impegno di
diventare buoni cittadini
del mondo è importante e
pressante, ma in maniera
proporzionale alle scelte

che si compiono e ai valori
che si testimoniano

crescendo

gere le competenze e i desideri di cia-
scuno. Nello scautismo, sembra dire la
Promessa, c’è spazio per tutti. Tutti
quanti sono accomunati dall’aver scelto
medesimi valori e dalla volontà di riu-
scire a migliorarsi per essere di aiuto agli
altri.
Molti scout in Italia e in tutto il mondo
hanno rinnovato la loro Promessa con
convinzione nel 2007, anno del Cente-
nario. Certo, l’occasione del 1° agosto a
Brownsea e in tutti i luoghi del mondo
hanno rappresentato un modo estrema-
mente simbolico e d’impatto perché gli
scout percepissero in maniera tangibile
l’universalità del movimento. Il rinnovo
della Promessa non è stato, insomma, lo
spot del Centenario, ma un modo con-
creto per la grande famiglia degli scout
per “essere insieme” e insieme comin-
ciare un nuovo secolo di storia. 

Testi di riferimento
• Pedagogia scout, P. Bertolini, V. Pranzi-
ni, ed. Fiordaliso, 2001.
• Promessa scout: nelle parole una
identità, F. Frattini, E. Iacono, ed. Fior-
daliso, 2005

Promessa e integrazione
Il New York Times ha riportato qualche mese fa questa notizia:“USA: L’INTEGRAZIONE
DELLE RAGAZZE MUSULMANE PASSA PER I GRUPPI SCOUT” Servire Allah e il proprio
Paese, nel rispetto della legge delle “girl scout”. È il modo di vivere la propria fede e di
sentirsi americane di molte ragazze musulmane,che in numero sempre maggiore scel-
gono di partecipare alla vita scout per evitare l’isolamento e sentirsi più accettate.Lo ri-
porta oggi il New York Times. A.H., una dodicenne di origini somale, ammette di indos-
sare il fazzolettone scout sopra il suo abbigliamento tradizionale anche quando va a fa-
re shopping o sale sul treno, perché rassicura le persone che ha accanto:“Quando capi-
scono che sei una scout, dicono ‘anche mia figlia lo è’e smettono di guardarti come ve-
nissi da un altro pianeta”. In tutto il Paese, le comunità musulmane stanno formando
gruppi di girl scout per aiutare le ragazze che si sentono estranee alla cultura predomi-
nante a integrarsi.Sono organizzati anche gruppi di boy scout,ma nel caso delle ragaz-
ze si tratta di superare i limiti posti dalla cultura e dalle tradizioni del Paese di origine,
che spesso impediscono alle donne, per esempio, di partecipare ad attività fisiche.“Es-
sere americane senza rinunciare a essere musulmane: questo è lo scautismo” dichiara
F.H, una guida.“Non voglio che queste ragazze pensino a se stesse come musulmane
che cercano di fare le americane. Perché sono americane”. Per aiutare le ragazze musul-
mane a integrarsi nei gruppi cristiani, le organizzazioni scout sono diventate più flessi-
bili sul rispetto di alcune tradizioni. Come sul testo della promessa scout:“Sul mio ono-
re prometto di servire Allah e il mio Paese,di aiutare le persone e osservare la legge del-
le girl scout”recitano le ragazze musulmane.

osservatori esterni alle associazioni
scout. Il messaggio però è molto diverso:
non è un giuramento perché i ragazzi
promettono di fare “del proprio meglio”:
il messaggio insomma è chiaramente at-
tenuato e non impellente o pesante co-
me in un giuramento. L’impegno di di-
ventare buoni cittadini del mondo è im-
portante e pressante, ma in maniera
proporzionale alle scelte che si compio-
no e ai valori che si testimoniano cre-
scendo. 
Educare al “fare del proprio meglio” si-
gnifica anche e soprattutto che l’educa-
zione scout cerca il modo di fare emer-
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La Promessa

Gli antichi cavalieri, che avevano come codice 
di vita la cura per le persone deboli e indifese 

non arrivavano impreparati alla loro investitura

12 PROPOSTA EDUCATIVA

Il 23 dicembre 2007 sono stati cinquant’anni anni dalla mia Pro-
messa scout.
Sento in questa circostanza di dovere dare a voi, che incarnate
lo scautismo nell’oggi, ma anche quello della storia che vi ha
preceduto, il mio più profondo e sentito ringraziamento.
Ciò che sono io oggi, ciò che sono stata, lo devo in gran parte al-
lo scautismo: sono contenta di ciò che ho avuto, dei valori che
hanno rappresentato i criteri delle scelte della mia vita, che
tutt’ora la orientano in ogni ambito di azione, tutti i giorni, nella
professione e nel rapporto con gli altri.
Ho incontrato tante persone meravigliose, che mi hanno lascia-
to un pezzetto di loro: non so se sono riuscita a essere altrettan-
to generosa!
Ho avuto il dono di tanta amicizia, tanto affetto.
Ho vissuto esperienze straordinarie di grande ricchezza umana,
relazionale, spirituale... tanto che sono diventata selettiva e non
mi accontento, esigo standard alti per le mie esperienze!
Ho imparato a scoprire la bellezza ovunque e a contemplarla
con gioia.
Ho imparato che davvero, come dice B.-P., la felicità si scopre fa-

cendo la felicità degli altri: ho cercato di farlo impegnandomi
con più o meno successo... non so! Ma almeno so di aver tenta-
to.
Ho cercato di mantenere un contatto aperto con l’Infinito, in un
dialogo che non mi lascia mai sola.
Mi sono impegnata verso i giovani, perché veramente sono
convinta che ogni adulto dovrebbe aver cura di essi, se vuole
migliorare il mondo, che ci è stato dato “in prestito” dai nostri fi-
gli, come dicono gli indiani americani.
Non sono contenta di me (si può mai essere contenti di se stes-
si fino in fondo?), sono contenta di ciò che lo scautismo ha dato
a me, perché lo restituissi agli altri e alla vita.
Ancora grazie per questi cinquanta meravigliosi anni di cammi-
no insieme!
Buon volo, buona caccia e buona strada a tutti!
Fate in modo che la ricchezza dell’esperienza scout faccia cre-
scere ancora tanti!
Vi abbraccio tutti.

M. Ornella Fulvio 
(Capo Guida dal 1993 al 1996)

Una Promessa lunga cinquant’anni

ZOOM

Secondo B.-P. “nei tempi antichi i ca-
valieri erano i veri scout e le loro rego-
le erano molto simili alla Legge scout,
che noi abbiamo ora”. 
Quello della cavalleria è un mondo al
quale lo scautismo fa spesso riferi-
mento, specialmente in Branca E/G
per i numerosi aspetti simbolici ri-
guardanti il rispetto dell’onore, la
lealtà, la gentilezza e cortesia, la di-
sponibilità a difendere i più deboli.
Dall’ambiente cavalleresco derivano
alcune attività, come la Veglia d’armi
che ogni aspirante cavaliere faceva la
notte prima dell’investitura.
Gli antichi cavalieri, che avevano co-
me codice di vita il servizio verso il
prossimo, la cura per le persone de-
boli e indifese, che erano sempre
pronti a battersi per una causa nobile
e giusta, non arrivavano impreparati
alla loro investitura. Scegliere di di-
ventare cavaliere non doveva essere
una cosa facile: era una scelta che an-
dava meditata. Per questo, la notte
precedente la sua investitura, il cava-
liere si ritirava in solitudine; veglian-

do, riflettendo e pregando il Signore
di dargli la grazia di portare a termine
la sua missione. Il giorno prima della
cerimonia il giovane faceva il bagno
di purificazione, indossava una tuni-
ca bianca simbolo di purezza, un
manto rosso, simbolo del sangue che
avrebbe versato per il suo popolo e

una cotta nera, simbolo della morte
che non temeva.
Il cavaliere vegliava per una notte inte-
ra, sostando in raccoglimento solita-
mente in una chiesa o altro luogo signi-
ficativo che gli offrisse garanzia di tran-
quillità. La veglia, che era chiamata Ve-
glia d’armi, serviva al futuro cavaliere
per riflettere sulla scelta di vita, sulla
promessa che si accingeva a fare, la
promessa d’essere sempre pronto a da-
re il proprio aiuto a chi ne avesse biso-
gno, a chi fosse in pericolo o soffrisse a
causa d’altri, senza per questo chiedere
nulla in cambio.
I cavalieri consideravano sacro il loro
onore sempre pronti a combattere per
Dio, la Chiesa, la Patria. Così lo scout,
che ha capito il significato della Legge
che lo lega a tanti altri fratelli scout
sparsi in tutto il mondo, che ha riflettu-
to sul significato della Promessa che sta
per pronunciare, metterà a disposizio-
ne degli altri il suo entusiasmo, la sua
allegria, la sua disponibilità a voler ren-
dere il mondo, come diceva B.-P., un po’
migliore di come lo ha trovato.

Come 
i cavalieri

di Daniele Tosin

Quello della cavalleria 
è un mondo al quale lo

scautismo fa spesso
riferimento per i numerosi

aspetti simbolici
riguardanti la lealtà,

la cortesia, la disponibilità 
a difendere i più deboli
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di Francesco Chiulli, Fabrizio
Coccetti, Paola Lori,
don Andrea Lotterio

«Capobranco: Sei pronto a
pronunciare la Promessa so-
lenne del lupetto?
Cucciolo: Sì, Akela, sono
pronto. […]
Capobranco: Sono sicuro che
tu farai del tuo meglio per
mantenere la Promessa. Ora
sei un lupetto e appartieni al-
la grande fratellanza degli
esploratori».
(Manuale dei lupetti, B.-P.)

Con poche ed efficaci parole
Baden-Powell descrive la ce-
rimonia della Promessa, at-
traverso la quale il lupetto – e
successivamente anche la
coccinella – vengono subito
accolti in quella che B.-P.
chiama la grande fratellanza
degli esploratori. Il lupetto e
la coccinella, con la Promes-
sa, entrano, a tutti gli effetti,
a far parte di quella immensa
famiglia che comprende gli
scout di ogni paese del mon-
do. Una volta cresciuti si trat-
terà poi di riaffermare, con
un linguaggio più consono
all’età, e con una consapevo-
lezza diversa, gli impegni as-
sunti con la Promessa del lu-
petto o della coccinella. 
Lo stesso B.-P. precisa: «La
Legge e la Promessa del lupet-
to sono naturalmente più
semplici di quelle dell’esplo-
ratore; non sarebbe giusto
chiedere ai ragazzi più piccoli
di impegnarsi a doveri e pro-
messe che essi non potrebbero
né afferrare né adempiere”.
Quel che conta sono, appun-
to, gli impegni proposti dalla
Promessa, che, sintonizzati
sul percorso di crescita tipico
dei bambini e delle bambine
tra gli otto e gli undici/dodici
anni, consentono al lupetto
e alla coccinella, di essere
pienamente protagonisti del
proprio sviluppo, facendo sì

che la pista e il sentiero per-
sonali diventino, davvero, un
cammino di autoeducazione.
La Promessa esprime la libera

e spontanea adesione del
bambino alla Legge e alla co-
munità di branco/cerchio. È
la prima scelta forte che fanno

i lupetti e le coccinelle: quella
di voler giocare con il branco e
con il cerchio rispettando le
regole del gioco. Si tratta di
aderire, per la prima volta nel
proprio cammino scout, a
uno stile di vita che si esprime
nel rispetto della Legge, come
tensione morale, e nello spiri-
to del Motto. 
La ritualizzazione della Pro-
messa aiuta i lupetti e le coc-
cinelle a interiorizzarne i si-
gnificati e a esprimerli in età
e situazioni diverse. Per que-
sto, il rito del promettere ri-
corre spesso nell’esperienza
della Branca L/C: i bambini
si impegnano a fare «Del
proprio meglio» e a rispon-
dere «Eccomi!», prima di
prendere parte ad una cac-
cia o un volo impegnativi,
per sottolineare il manteni-
mento della propria Pro-
messa in ogni occasione.
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metodo
La Promessa

La Promessa del lupetto 
e della coccinella

L’ingresso 
nella famiglia

scout

Art. 10
PROMESSA
Con la Promessa, il lupetto e la coccinella espri-
mono un concreto impegno personale di ade-
sione alla Legge e alla comunità che li accoglie.
La sua formulazione è adeguata alle caratteri-
stiche psicologiche del bambino e della bam-
bina:
“Prometto, con l’aiuto e l’esempio di Gesù, di fa-
re del mio meglio per migliorare me stesso/a,
per aiutare gli altri, per osservare la legge del
branco/cerchio”.
I lupetti salutano con la mano destra, portando
all’altezza della tempia l’indice e il medio tesi e
divaricati, l’anulare ed il mignolo ripiegati sotto
il pollice. Le due dita del saluto ricordano i due
articoli della Legge e le orecchie tese del lupo.
Le coccinelle salutano con la mano destra, por-
tando all’altezza della tempia l’indice e il medio

tesi, l’anulare ed il mignolo ripiegati sotto il pol-
lice. Le due dita del saluto ricordano i due arti-
coli della Legge.
In entrambi i saluti il pollice poggiato sull’anu-
lare e sul mignolo indica l’impegno del più
grande a proteggere i più piccoli.

Art. 11
LEGGE
La Legge esprime le regole che aiutano ciascu-
no nel grande gioco della crescita. Essa è così
formulata:
“Il lupetto/La coccinella pensa agli altri come a
se stesso/a.
Il lupetto/La coccinella vive con gioia e lealtà in-
sieme al branco/cerchio”.
L’adesione alla Legge del branco/cerchio è
spontanea e gioiosa.

Dal regolamento metodologico

Promessa e Legge del lupetto 
e della coccinella

ZOOM
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di Chiara Benedetti e Ugo Brentegani

Emma è insuperabile nel-
l’organizzare le uscite.
Luca cura i rapporti con i
genitori.
Andrea segue la progressione
personale di mezza unità,
Marco dell’altra metà.
Don Pasquale ha la re-
sponsabilità del cammino
di fede.
Gian Marco rappresenta l’u-
nità, è brevettato e garantisce la
possibilità di censimento (...!),
partecipa alle riunioni di Bran-
ca in Zona e, quando può, di co-
munità capi.

L’altra sera c’è stata la riunione dei
genitori e il giorno dopo il direttore
generale, che ha il figlio in unità e che
era presente, ha detto che ha capito co-
me lavoriamo: siamo come il consiglio
d’amministrazione di un’azienda, e il
nostro profitto è la buona riuscita delle
attività.
Siamo tornati a casa pensierosi…
Azienda? Profitto? Buona riuscita delle
attività?
Manca qualcosa…

Dunque: se è vero che il successo nell’e-
ducazione del ragazzo dipende in larga
misura dall’esempio personale del ca-
po1, il primo lavoro che ci pare impor-
tante è “costruire il capo”. 
L’esempio personale passa attraverso le
esperienze comuni (capo-ragazzo) e la
vicinanza personale, quindi ogni singo-
lo capo deve vivere le attività con conti-
nuità (le apparizioni sporadiche “taglia-
no fuori” in partenza) e testimoniare
concretamente la fedeltà alla Promessa

tamente possibile le attività, incastran-
dole con i propri impegni e gli appunta-
menti associativi.
Perché non provare a cambiare rotta,
utilizzandola come mezzo per la for-
mazione dei capi, e fucina di idee per
un maggior coinvolgimento dei ragaz-
zi che sono i veri protagonisti dello
scautismo?

Rientra nel nostro specifi-
co il saper lavorare in
comunità, ma coscienti
del fatto che la comu-
nità stessa è come un

muro di mattoni, tanto
più solido quanto più so-

no solidi i singoli mattoni:
un muro “strano”, perché

dipende dai mattoni deci-
dere se cercare di rendersi
solidi o meno.
Il trucco sta nel sapersi con-

frontare tra capi (più o meno
giovani, più o meno simpatici)

tenendo come riferimento i va-
lori fondanti del nostro essere

scout (Legge e Promessa), cioè -
anche se può sembrare semplici-

stico - con stile scout e verso uno
scautismo sempre più vissuto piut-

tosto che “parlato”. Difficile (siamo
esseri umani) ma non impossibile.

Può anche valer la pena di rammenta-
re che per il nostro regolamento meto-
dologico (art. 39) ogni capo è inserito
in uno staff di unità, formato da un ca-
po unità o da due (un uomo e una don-
na) nelle unità miste, da un assistente
ecclesiastico ed eventualmente da alcu-
ni aiuti.
Dunque un capo (due nel caso di unità
miste) e l’assistente ecclesiastico, e solo
eventualmente alcuni aiuti.
Non è un dogma lo staff numeroso, do-

comunità capi

Come i mattoni
Lo staff: un mezzo per la formazione e una fucina di idee.
Ma i protagonisti restano i ragazzi

e alla Legge (in attività e non). In asso-
ciazione esistono già molti strumenti
per la formazione di un capo significati-

vo (dalla comunità capi alla
formazione capi), raramen-

te però tra questi si conside-
ra la riunione di staff: molte

volte la si riduce a mezzo per
pianificare il più dettaglia-
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vrebbe esserlo il sentirsi continuamen-
te in formazione. 
Ma, vien fatto di chiedersi, lavorare in
staff in quale direzione?
Non in quella della ricerca delle “presta-
zioni” (attività ben organizzate, tutto
sotto controllo, …), con il rischio spesso
e volentieri di far passare in secondo
piano il fine del nostro “lavoro” che, per
semplice che possa apparire, risiede
unicamente nell’aiutare i ragazzi (e le
ragazze) a crescere come buoni cittadi-
ni e buoni cristiani, vivendo pienamen-
te il metodo scout.
Allora, se la direzione è l’educazione dei
ragazzi attraverso un metodo (e che
metodo!), l’azione dello staff (e del sin-
golo capo) deve essere tutta incentrata
nell’applicazione di quello specifico
metodo e ogni struttura e/o azione deve
essere a ciò finalizzata.

Il mandato ad essere fratelli maggiori
dei ragazzi (e non genitori, o peggio “in-
segnanti o educatori”) ci impone di es-
sere al loro fianco, non davanti o dietro,
e ci chiama a essere coinvolti completa-
mente nelle loro avventure, presenza
discreta in grado di testimoniare i valori
e le finalità dello scautismo, lasciando a
loro il ruolo di protagonisti.
Non super-organizzatori, ma “sempli-
cemente” fratelli maggiori.

In staff inoltre, non si compensano le
proprie carenze o debolezze personali:
ci si confronta e ci si arricchisce. Come
nel rapporto di coppia, non conta ciò
che si riceve ma ciò che si dà, e se non ci
sforziamo di essere ricchi dentro (ognu-
no con i propri talenti, tanti o pochi che
siano), cosa possiamo dare? 

Tralasciando volutamente ogni consi-
derazione sulle unità numerose (troppi
ragazzi o troppi “aiuto-capi”?), provia-
mo ad abbozzare alcune idee e alcune
domande sulla composizione degli
staff.
Certamente si lavora meglio potendosi
confrontare con altre persone, ma l’es-
sere “in tanti” può risultare contropro-
ducente.
Ci pare che il bandolo della matassa ri-
sieda sempre in quel sentirsi (o meno)
mattoni di un muro cui si accennava so-
pra: un mattone troppo ingombrante o
uno troppo striminzito provocano cedi-

menti alla struttura.
Essere in molti può apparire un vantag-
gio, ma di fronte ai ragazzi lo è vera-
mente?
“Darsi i turni” di presenza serve ai ra-
gazzi? Cosa diremmo a un capo squa-
driglia che fosse presente una volta ogni
tre settimane?
Come mai, anche in comunità capi nu-
merose, si fatica nel trovare persone di-
sponibili a ricoprire il ruolo di capo
unità? È una questione di iter di forma-
zione o facciamo fatica ad assumerci re-
sponsabilità in prima persona? E se è
così (troppe volte, purtroppo, è così),
con quale animo e con quale efficacia
educhiamo all’assunzione di responsa-
bilità?
Non siamo chiamati a dirigere, ma ad
accompagnare!

E i rover (scolte) in servizio? Diamo loro
fiducia (lo scout considera suo onore…)
o li trattiamo da “schiavi” (cartelloni, di-
rezione di giochi, …)? 
E l’assistente ecclesiastico? È uno scout
(e un capo) speciale o un prestigiatore
che compie miracolose quanto rade ap-
parizioni? Abbiamo mai privilegiato la
sua presenza in un grande gio-
co, o richiediamo la sua pre-
senza solamente per co-
modità di celebrazione?
Diamo più peso (e
tempo) alle riu-
nioni di staff o ai ragazzi? 
Chi programma le attività?
La risposta è, ancora una
volta, nell’apparente sem-
plicità del nostro metodo.
Se i primi attori sono i ragaz-
zi, come capi (singoli e in
staff) siamo chiamati ad ap-
plicare quegli strumenti del
metodo (sestiglie, squadri-
glie, pattuglie, consigli
della rupe, consigli della
legge, capitoli, … con tut-

to ciò che consegue) che facciano dei
ragazzi i protagonisti delle attività, non
a fare altre cose. 
E ad arricchirci senza posa, nonché a vi-
vere in prima persona quanto predi-
chiamo.

La faccenda sarebbe lun-
ga… noi la finiamo qui.
Sarebbe bello interve-
niste con una lettera
alla redazione, per
dire la vostra e com-
pletare il quadro.

1 B.-P., Il libro dei capi

comunità capi
Vita di staff

Il mandato ad essere fratelli maggiori dei ragazzi ci
impone di essere al loro fianco, non davanti o dietro
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Lo staff (non “la staff”)
Staff è vocabolo di origine inglese (propriamente “bastone”, simbolo di autorità).
È voce maschile, invariata al singolare (lo staff ) e al plurale (gli staff ).
Significa gruppo di persone addette a un particolare compito o assegnate alle dipendenze
di qualcuno per aiutarlo nello svolgimento dei suoi compiti.
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Dallo Statuto dell’Associazione

Art. 7 – Soci adulti
I soci adulti sono i capi, gli assistenti eccle-
siastici e coloro che stanno completando l’i-
ter formativo.
Il servizio dei soci adulti è svolto a titolo gra-
tuito.

Art. 8 - Capi
L’Associazione riconosce i capi sulla base:
– dell’adesione al Patto associativo;
– del compimento dell’iter specifico di for-

mazione;
– dell’appartenenza ad una comunità capi o

ad una struttura associativa;
– dello svolgimento di un servizio a qualsia-

si livello associativo.
Sono considerati capi a disposizione coloro
che temporaneamente non svolgono un
servizio in Associazione.

Art. 9 - Assistenti ecclesiastici
Gli assistenti ecclesiastici sono sacerdoti
corresponsabili del progetto educativo
scout all’interno delle unità, delle comunità
capi e degli altri livelli associativi.
Essi vi esercitano il mandato sacerdotale
che viene loro affidato dal Vescovo e insie-
me con gli altri capi annunciano e testimo-
niano la proposta cristiana.

Dal regolamento metodologico

Art. 38 - Capo educatore
Il capo è un adulto che contribuisce alla cre-
scita di ciascuno e della comunità, nella

quale vive nello spirito del fratello maggio-
re, testimoniando i valori scout con il pro-
prio esempio.
Il capo fornisce ai ragazzi e alle ragazze – in
un clima di reciproca fiducia – mezzi e occa-
sioni concrete per vivere i valori dello scau-
tismo e per comprendere sempre più
profondamente i significati delle esperien-
ze vissute.

Il capo ha capacità di ascolto e di osserva-
zione del ragazzo e della ragazza e ne co-
nosce gli ambiti di vita,primo fra tutti la fa-
miglia, con cui sono necessari dei contatti
frequenti e che possono essere anche
coinvolti nella definizione degli obiettivi
concreti della progressione personale.
Al fine di consentire ai ragazzi e alle ra-
gazze un reale cammino di progressione
personale all’interno delle unità del
gruppo, la comunità capi ha il compito di
garantire l’unitarietà e la coerenza del
cammino stesso, coordinando i singoli
capi nei propri interventi e assicurando
un’adeguata continuità del servizio di
ogni capo-unità, nella permanenza alla
guida dell’unità, per almeno un intero ci-
clo educativo della branca nella quale è
svolto il servizio.

Art. 39 – Lo staff di unità
Ogni capo è inserito in uno staff di unità,for-
mato da un capo unità o da due (un uomo e
una donna) nelle unità miste, da un assi-
stente ecclesiastico ed eventualmente da
alcuni aiuti. Tutti sono membri della comu-
nità capi,sono compartecipi della responsa-
bilità educativa dell’unità ed assicurano
l’applicazione del progetto educativo del
gruppo.
Ciascuno contribuisce alla proposta educa-
tiva secondo la propria sensibilità, espe-
rienza e conoscenza metodologica.
È opportuno che la direzione di unità sia
mista anche nelle unità monosessuali,
evitando in ogni caso che tutti i capi e gli
aiuti siano di sesso diverso da quello dei
bambini/e e/o ragazzi/e.

Le regole che ci siamo dati
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Il capo fornisce ai ragazzi 
e alle ragazze mezzi 
e occasioni concrete 

per vivere i valori 
dello scautismo 

e per comprendere
maggiormente i significati 

delle esperienze vissute
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di Fabrizio Tancioni

Già dall’inizio del movimento una delle
intuizioni profetiche di B.-P. fu quella di
permeare la proposta scout di un’atten-
zione particolare, quella della fratellan-
za tra tutti gli esseri umani.
Le sue precedenti esperienze di vita lo
avevano portato su strade diverse, ma
forse proprio da quelle aveva intuito
che non ci può essere futuro per l’uma-
nità se non si tende ad eliminare le di-
sparità. Il che non vuol dire annullare le
differenze, anzi proprio da esse si può
partire se ci si rende conto che sono una
ricchezza e non un limite, che ciascuno

ha il diritto di appartenere a una cultura
che non deve necessariamente prevari-
care le altre per mantenere o assumere
dignità.
In tal senso, seppur il messaggio di B.-P.
si radicasse nel cristianesimo, andavano
considerate anche le diverse religioni.
L’internazionalismo, l’amicizia tra i po-
poli, erano strade maestre, che ben ri-
spondevano al contesto sociale dell’e-
poca ma che anche oggi mantengono
inalterata tutta la loro attualità.
Anzi, negli ultimi anni interpellano la
realtà europea in modo sempre più
eclatante.
Anche oggi l’articolo della legge che ri-
chiama alla fratellanza è davvero un

cardine su cui incentrare l’azione edu-
cativa: la Legge Scout dimostra di esse-
re sempre viva, purché le guide e gli
scout prestino tutta l’attenzione che
essa merita.

Legge scout: bene comune

Essere amici e fratelli degli altri è sicura-
mente un modo davvero esaltante per
perseguire il bene comune perché ri-
chiama in modo sfidante ciascuna gui-
da e scout a superare i propri pregiudizi,
nell’azione concreta e non solo a parole,
nel quotidiano e non solo nelle realtà
più lontane; è una richiesta esigente che
permette nella propria realtà di speri-
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Amici di tutti e fratelli 
di ogni altra guida e scout
Come il metodo scout può aiutare l’integrazione
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mentare dinamiche di democrazia e di
attenzione alla comunità.
“Si impara da piccoli a diventare gran-
di”: la vita scout può/deve essere pale-
stra per educare a una cittadinanza in
cui ciascuno ha il proprio ruolo, che
merita attenzione per ciò che è e può
dare, che ha pari dignità.

Le occasioni concrete 
nella realtà locale

La storia dello scautismo è costellata
da interventi che spesso hanno antici-
pato i tempi, che secondo lo stile del
fare concretamente, hanno esplicitato
sensibilità che più tardi sarebbero di-
ventate patrimonio di molte altre per-
sone. 
L’ambito della protezione civile può
rappresentare bene una dinamica di
questo tipo: nelle tristi vicende di cala-
mità naturali che nel secolo scorso
hanno messo a dura prova molte realtà
territoriali italiane molte sorelle e fra-
telli scout hanno saputo interpretare la
Buona Azione proposta da B.-P. met-
tendo a disposizione degli altri la pro-
pria energia e competenza, ben prima
che si ipotizzasse una struttura quale
la Protezione Civile.
Questa capacità di anticipare i tempi,
che sembra essere una caratteristica co-
stante del movimento scout, ha portato
nel tempo a individuare altre strade in
cui l’attenzione all’altro potesse trovare
compimento; ce ne sono molte, ma tra
queste viene facile ricordare quelle in
cui il “prossimo” sono altre ragazze e ra-
gazzi meno fortunati che si trovano a vi-
vere, da giovanissimi, l’esperienza del
carcere, come ad esempio le realtà del
carcere minorile di Casal del Marmo a
Roma o l’esperienza di Nisida in Cam-
pania.

Le occasioni concrete 
internazionali 

L’attenzione agli altri è patrimonio co-
mune di tutto il movimento mondiale,
si tratti di WOSM o di WAGGGS1 e viene
esercitata attraverso molteplici iniziati-
ve che promuovono la proposta dello
scautismo in tutto il mondo come, tra le
altre, il Thinking Day. 

Essere felici facendo 
la felicità degli altri 

Come poter essere vicino agli altri, come
aiutare un fratello o una sorella stranieri,
ovvero tutti coloro che hanno una cultu-
ra diversa dalla nostra. Gesù Cristo indicò
la strada maestra, quella di amarsi gli uni
con gli altri alla sua sequela e su questa
strada B.-P. avviò il movimento scout, in-
vitando ciascuna ragazza e ciascun ragaz-
zo a essere felice, di una felicità così gran-
de che non potesse rimanere compressa
nei limiti del proprio benessere ma che
straripasse e trovasse sublimazione nella
felicità degli altri. Se questo fosse l’atteg-
giamento di ogni essere umano ci sareb-
be bisogno forse di parlare di integrazio-
ne, o di azioni a supporto dei più deboli? 

Dal piccolo al grande

Quando qualcuno chiede il significato del
saluto scout, riceve quasi sempre una ri-
sposta che evidenzia l’attenzione che vie-
ne posta da parte del più esperto e com-
petente (più grande) nei confronti del
piede tenero (più piccolo).
È un’attenzione che nelle generazioni
passate, non troppo lontane, era comu-
ne, quando le famiglie erano numerose e
rimanevano unite nel tempo garantendo
un reciproco sostegno; in tali situazioni

era naturale che i nonni (gli esperti, i più
grandi) fossero maestri dei propri nipoti (i
più piccoli); oggi in molti casi si fa fatica a
ricordare tali dinamiche, specie nelle
grandi città in cui il senso di famiglia al-
largata è diventato sinonimo spesso di fa-
miglia dispersa. In tali situazioni è neces-
sario ripartire dall’inizio per proporre a
ragazze e ragazzi delle nostre unità di as-
sumere un atteggiamento di mutuo so-
stegno, di attenzione all’altro, anche a
quello non direttamente collegato al pro-
prio mondo.

Le sfide, il metodo scout

Le situazioni sono sfidanti per un educa-
tore che voglia proporre una cittadinanza
che avvicina, che punti al bene comune,
che continui sulla strada intrapresa cento
anni or sono.
Il metodo, che permette di declinare nel
concreto l’etica scout, viene ancora a so-
stegno reclamando a viva voce la propria
efficacia, ma richiama a una passione ve-
ra che coinvolga il capo scout a conoscer-
lo e ad attuarlo nella propria realtà attra-
verso gli ambiti peculiari della vita all’aria
aperta e dello scouting.
Il gioco, il linguaggio dello scautismo
possono così diventare strumenti per ab-
battere gli ostacoli alla comunicazione, al
riconoscimento delle altrui ricchezze e
alla condivisione di un futuro comune,
attraverso un passaggio “dal fare all’esse-
re” che rappresenta una sfida per ragaz-
ze/i e capo/i, che porti dall’estempora-
neità (superficie) all’atteggiamento
(profondo).

1 WOSM: World Organization of the
Scout Movement 
WAGGGS: World Association of Girls
Guide and Girls Scout

cittadini del mondo
Attenzione all’altro
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Di tutte le rappresentazioni che l’arte ha sa-
puto produrre della resurrezione di Gesù, la
più affascinante per me è quella del Greco,
conservata al Museo del Prado di Madrid. 
Il Risorto è rappresentato al centro della te-
la, il suo corpo glorioso risplendente di ar-
moniosa bellezza, con il volto sereno e la
mano destra che compie un gesto pieno di
grazia e di potenza. Intorno e sotto ai suoi
piedi le guardie sono colte in posizioni stra-
ne, alcune contorte, sgraziate, altre come se
volessero in qualche modo seguire il Cristo
nel suo movimento ascendente. Non han-
no armature, solo un paio di spade. Si di-
rebbe che il pittore abbia voluto rappresen-
tare intorno al Risorto, vero dominatore
della scena, non delle semplici comparse,
ma l’umanità intera, protagonista con Cri-

sto dell’evento della sua risurrezione. Un’umanità che ruota intorno a Gesù,
pur con le sue contraddizioni: non può restare indifferente a Cristo, lo può
respingere e combattere o esserne attratto e desiderare di seguirlo. 
La risurrezione di Gesù è il cuore della fede cristiana: la prima professione di
fede consiste essenzialmente in un verbo, «È risorto!», che si diffonde come
un incendio, di bocca in bocca, per tutta Gerusalemme, per la Palestina e fi-
no agli estremi confini della terra.
La potenza contenuta in questo verbo è così grandiosa da travolgere migliaia di
persone, da dar loro la capacità di “sprecare” la loro vita in modo assurdo: chi
nel martirio, chi nel servizio ai poveri, chi nell’intercessione silenziosa, chi nel-
la costruzione di una società nuova... Quel verbo, «È risorto», è esattamente ciò
che rende noi cristiani, tutti, sostanzialmente degli estranei e dei rivoluzionari
rispetto alla logica mondana del potere, del denaro, del piacere. Non dobbiamo
farci illusioni: se davvero crediamo che lui «È risorto», non potremo, prima o
poi, che sentirci dei fuori posto, e patire la nostra diversità e la nostra radicale
inconciliabilità con la società che sta intorno a noi. Perché la risurrezione di Ge-
sù non è la semplice “reviviscenza” di un corpo morto, ma è la porta spalancata
verso un mondo nuovo, nel quale i deboli e i poveri sono esaltati e i potenti umi-
liati e ridotti a nulla. 
La celebrazione della Pasqua di Risurrezione, che si prolunga per cinquanta
giorni nel tempo pasquale, non è dunque soltanto la memoria di un evento ac-
caduto nel passato. È la scoperta che ogni anno si rinnova di questa tensione
che avvolge la Chiesa e ogni cristiano e li sospinge alla sequela del Risorto per le
strade del mondo. Cristo è risorto! La morte è vinta, non è più l’oscuro sipario
che nasconde il destino dell’uomo. La vita è il dono che Dio ci fa e che non chie-
de indietro. La risurrezione di Cristo è profezia e promessa della nostra stessa
resurrezione. Proprio perché non siamo più prigionieri della paura possiamo
“sprecare” anche noi la nostra vita per Cristo e per il Vangelo. Non a caso, la let-
tura degli Atti degli Apostoli accompagna la liturgia di questo tempo: è il rac-
conto della potenza con cui la Parola di Gesù si diffonde, incendia il mondo, ab-
batte le divisioni e le barriere, accogliendo nella comunità dei discepoli di Gesù
uomini di ogni lingua, razza, popolo e nazione.
Il fuoco della Pentecoste ora è affidato a noi: possiamo decidere di restarce-
ne chiusi, «per paura», nello spazio angusto del cenacolo a soffocare nell’in-
timismo, o uscire fuori e gridare a tutti che «È risorto!», correndo magari il ri-
schio di essere presi per ubriachi o per pazzi, ma con la certezza nel cuore
che «questa è la vittoria che ha vinto il mondo: la nostra fede».

Don Fabio Besostri

Contemplando l’icona

La discesa 
di Gesù 
agli inferi

La contemplazione delle icone ci offre la
possibilità di ricollegarci spiritualmente
alla grande tradizione dei cristiani d’O-
riente, che in esse vedono non solo degli
oggetti artistici o religiosi, ma delle vere e
proprie “finestre sul divino”. L’icona par-
la un proprio linguaggio, che occorre de-
codificare per poterne cogliere fino in
fondo il messaggio. È ciò che questa me-
ditazione vuole offrire alle comunità ca-
pi, per approfondire il mistero della Pa-
squa da una prospettiva diversa, com-
plementare a quella consueta a noi “oc-
cidentali” e straordinariamente ricca.
Ogni partecipante dovrà poter vedere be-
ne l’icona della discesa di Gesù agli infe-
ri, che sarà collocata al centro, con un lu-
me accanto. La meditazione può essere
introdotta da un canto. La descrizione
dell’icona va letta con calma.

L’icona che nella tradizione bizantina
celebra la Pasqua non raffigura Gesù
che esce dalla tomba: lo mostra invece
che entra nelle viscere della terra, per
scardinare le porte della prigione infer-
nale e trascinare con sé tutti quelli che
lo attendevano come Redentore (cfr 1 Pt
3, 18-22). La scelta è molto significativa:
ci ricorda che Gesù non è risorto per sé
soltanto e non esce dalla tomba per
scappare via e tornarsene da solo nella
casa di suo Padre. Al contrario, risorgen-
do egli vince davvero la morte attraver-
so la risurrezione anche di tutti quelli
che erano morti prima di lui, così come
di quelli che verranno dopo.
L’icona mette giustamente al centro un
Cristo trionfante, vestito d’oro, e al cen-
tro di quel cerchio azzurro che abbiamo
visto essere l’espressione del mondo di
Dio. Dentro quel mondo, pieno di ange-
li anch’essi azzurri, Cristo introduce an-
zitutto Adamo ed Eva, prendendoli per
mano, stringendo esattamente il polso,
il luogo dove si misura la vita nel pulsa-
re del sangue. Dietro di loro due, escono

Il cuore della fede cristiana
spirito scout
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alla luce tutte le generazioni che ne so-
no derivate, perché tuta l’umanità è sal-
vata: dietro a questa folla immensa ap-
paiono gli ingressi oscuri delle caverne
sepolcrali. Tutte le tombe diventano ora
delle bocche aperte che sono costrette a
lasciar uscire quanti vi erano stati se-
polti.
Nel mondo infernale, invece, gli angeli
sono scuri e si distinguono appena dal
fondo nero: sono gli angeli decaduti, i
demoni, che nascondendosi nell’ombra
della morte credevano di essere al sicu-
ro, Ma dal corpo di Cristo e dalla sfera
azzurra escono tanti raggi rossi (le goc-
ce di sangue diventate frecce?) che li
colpiscono e li condannano alla sconfit-
ta. Sul piano basso altri angeli legano
satana, mentre figure in bianche vesti
guardano piene di speranza verso il Sal-
vatore vittorioso. La croce appare sotto i
piedi di Cristo: la morte è vinta, e sotto-
messa, proprio da ciò che ne era stato lo
strumento, e ora si può gridare: «O mor-
te, dov’è la tua vittoria?» (1 Cor 15, 55).
La croce diventa allora l’arma con cui il
Risorto scardina le porte dell’inferno, e
spacca la possente muraglia che lo aveva
trasformato in prigione. Ora anche la
croce ha il colore dell’oro, perché il fatto
che Cristo vi sia morto sopra l’ha trasfor-
mata da vergognoso patibolo in trono di
gloria. Il trionfo è visualizzato nella croce
che riappare sotto altra forma in cima al-
la sfera azzurra, sostenuta da tre angeli
(la Trinità?): rimane nel suo colore scuro
(la sofferenza non è stata, e non è, imma-
ginaria!), ma essa è ormai entrata, insie-
me con l’umanità di Gesù crocifisso e ri-
sorto, nel regno della maestà di Dio, e là
rimane, come il sangue di Cristo che
presso il Padre continua a intercedere
per noi. 
Dopo una pausa di silenzio, si può legge-
re insieme o a cori alterni l’Inno al Si-
gnore crocifisso, dell’armeno Nerses
Snorhali, poeta e patriarca della Chiesa
Armena vissuto nel XII secolo.

Patì la sete come uomo
il Signore sulla croce,
colui che creò l’oceano, 
il mare immenso.

Chiese acqua alla Samaritana 
presso la fontana, 
colui che dette da bere
all’universo l’acqua immortale.

Al re del cielo
il soldato
porse da bere
il fiele misto all’aceto.

Il sole si coprì
di tenebre alla metà del giorno
e s’oscurò per le offese
fatte al Verbo immortale.

Ad alta voce gridò
il Signore: «Elì, Elì»,
sulla croce, e rimise
lo spirito al Padre.

Il velo della vecchia legge
del tempio sacro, si stracciò in due
per le torture inflitte
al Dio che dà la vita.

Gli inferi spaventati
e le prigioni scosse dal terrore,
liberarono gli spiriti 
che vi erano incatenati.

Saliti con lui al cielo
furono annoverati
fra le creature del cielo
nella luce della corte divina 

partecipi alle nozze
dello sposo santo,
con le schiere dei giusti
gioiscono in eterna letizia,

cantando gloria
al Padre e allo Spirito
e al crocifisso,
Verbo immortale.

Si può proseguire con intenzioni sponta-
nee di preghiera, e concludere con il «Pa-
dre nostro» e un canto.

(I testi proposti sono tratti da: D. Pezzini,
A. Rusconi, Il tuo volto io cerco. Contem-
plando le icone, Emi Bologna, 2002, e da
Karekin I, La luce sulle tenebre, Edizioni
Qiqajon – Monastero di Bose, 1997.)

spirito scout
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di Stefano Ferretti
Gruppo sulle Tracce 

Il concetto di laicità è oggi molto di-
scusso, ma assumendo molte sfaccetta-
ture rischia spesso di diventare generi-
co: dal concetto di fedele non diacono e
non presbitero, usato per la prima volta
nella lettera di Clemente (96 d.C.), il
senso dei termini “laico” e “laicità” ha
seguito nei secoli l’evoluzione del po-
polo di Dio “non ordinato” all’interno
della Chiesa. Poi la secolarizzazione, se-
guita alla Rivoluzione francese e allo
sviluppo tecnologico dell’età moderna,
ha separato in Europa la sfera sociale da
quella religiosa, confinando sempre più
quest’ultima allo stretto ambito del per-
sonale privato. Nella cultura corrente la
“laicità” è spesso intesa come fattore di
“neutralità”, di equilibrio o addirittura
di antagonismo verso la fede e la cultu-
ra religiosa. E ciò ha reso oggi sempre
più difficile – in Italia, ma non solo – il

dialogo tra “laici” e i cristiani, alimen-
tando il pregiudizio di una fede che non
può pensare e quello di una ragione che
non può credere.
Il nocciolo della questione sta nell’ac-
cettazione o nel rifiuto di una Verità ga-
rantita da Dio, di un riferimento etico
ed esistenziale trascendente la dimen-
sione umana. Si tratta di scegliere tra
un’idea di scienza che si affida a una ve-
rità oltre se stessa (Dio) e che pertanto
“sa di non sapere”, oppure di pensare ad
un modello di uomo che ha spostato il
termine della sua speranza dalla salvez-
za eterna alle prospettive della scienza
pratica e della tecnologia, come eviden-
ziato anche nell’ultima Lettera Encicli-
ca di Papa BenedettoI. 
In questa dimensione secolarizzata, la
fede scade a residuo arcaico e superato
dalla fiducia nel progresso, dominato
da una ragione giocata esclusivamente
sul piano del mondo, garanzia della ve-
ra libertà, premessa per un nuovo uma-
nesimo “laico”.
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spirito scout

Da questa situazione bloccata si può e si
dovrebbe invece uscire riflettendo sulle
comuni difficoltà attuali nel dare rispo-
ste socialmente efficaci alle crisi del no-
stro tessuto sociale. Crisi di identità, dif-
ficoltà nei rapporti internazionali, inca-
pacità di gestire i conflitti, rifiuto di altre
prospettive culturali, radicalizzazione
di una “cultura occidentale” tanto pro-
fessata quanto ambigua.
Giova tra l’altro ricordare, come molto
lucidamente argomentato da Stefano
Zamagni qualche tempo fa’II, che l’Euro-
pa è stata nella storia l’unico continente
a scegliere il modello del secolarismo e
della non ingerenza (religione separata
dalla società civile), rispetto al modello
della neutralità imparziale (accoglienza
del contributo di tutte le religioni, senza
preferenze da parte dello stato) pratica-
to in altre regioni del mondo (come gli
Stati Uniti), dove il nostro concetto di
laicità nemmeno è compreso. 
Viviamo così in una società che ha ac-
cantonato il rapporto con Dio e che più
di altre ha superato – mediamente – il
problema della sopravvivenza quotidia-
na, avendo a disposizione tecnologia,
cultura, tempo libero in quantità in pas-
sato impensabili, ma in cui è emersa
una profonda crisi di senso e di speran-
za. E se il pensiero laico secolarizzato
non sembra avere molte risposte, la for-
za in campo del pensiero credente,
escludendo alcune voci di punta, sem-
bra non godere di migliore salute.
Paura, immaturità spirituale e culturale
(nel saper rispondere a chiunque doman-
di ragione della speranza”III), chiusura al-
l’esterno e sostanziale sfiducia nella pos-
sibilità di una forma razionale (e perciò
universalmente comunicabile) del pen-
siero credente, hanno progressivamente
tarpato le capacità del “cristiano medio”
di proporsi in maniera significativa nel-

Un testo per noi

Laicità e proposta di fede
Nella cultura corrente la “laicità” è spesso intesa come fattore di “neutralità”,
di equilibrio o addirittura di antagonismo verso la fede e la cultura religiosa

Il concetto di laicità è oggi molto discusso,
ma assumendo molte sfaccettature 
rischia spesso di diventare generico

Il Gruppo sulle Tracce è stato
creato nel gennaio 1999 con l’o-
biettivo di supportare il Comita-
to nazionale nel ripensare alle te-
matiche inerenti la vita di fede in
Associazione. Suo scopo è anche
quello di porre le basi per un ap-
profondimento che coinvolga
tutti i capi su tali tematiche e che
permetta di riflettere sull’iden-
tità di cristiani impegnati in Age-
sci oggi. La serie di articoli qui
pubblicata, curata dal Gruppo,
intende proporre una riflessione
sull’esperienza scout come un
cammino di fede illuminato dalla
Parola di Dio.

La fede scade a residuo
arcaico e superato dalla

fiducia nel progresso,
dominato da una ragione

giocata esclusivamente 
sul piano del mondo

premessa per un nuovo
umanesimo “laico”.

Da questa situazione
bloccata si dovrebbe uscire

riflettendo sulle comuni
difficoltà nel dare risposte

socialmente efficaci
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Date importanti
Nel tempo di Pasqua si celebrano due importanti “Giorna-
te” di preghiera e di sensibilizzazione: 
il 13 aprile (III domenica di Pasqua, detta “del Buon Pasto-
re”) è la Giornata Mondiale delle Vocazioni;
il 4 maggio (Ascensione del Signore) è la Giornata Mondia-
le delle Comunicazioni Sociali.

Conoscere le vocazioni 
Il tema delle vocazioni richiama immediatamente quello
del servizio agli altri, e nella fattispecie alla comunità cri-
stiana, ed è fondamentale per la nostra azione educativa,
che fa del servizio uno degli elementi costitutivi e irrinun-
ciabili dell’uomo e della donna della Partenza. 
Spesso il servizio svolto dai sacerdoti, dalle religiose e dai
religiosi è dato per scontato: perché non guidare i ragazzi/e

del Branco o del Reparto ad un approfondimento sulla vita
e sul ministero degli assistenti ecclesiastici e delle altre fi-
gure ministeriali presenti nelle nostre realtà parrocchiali?

Uso e significato dei media 
Le comunicazioni sociali invitano a una riflessione da par-
te degli educatori così come dei ragazzi/e sul significato e
sull’uso quotidiano dei media: in un’altra parte di questo
numero di parla già di cyber-bullismo. La Giornata può es-
sere lo spunto per iniziare un percorso di conoscenza e di
condivisione sugli strumenti della comunicazione (tv e ra-
dio, ma anche telefonini e internet: tutto è comunicazio-
ne!), sia per le comunità capi che per le unità (ad esempio:
quale atteggiamento si assume di fronte all’uso del cellula-
re durante le caccie/uscite? È frutto di una scelta consape-
vole e meditata, di una consuetudine, del caso?).

Nello zaino dell’assistente ecclesiastico

ZOOM

Il Vangelo, come ha ribadito il Papa, è
soprattutto una buona notizia di speranza 
e di vita, che va proclamata e testimoniata

con passione attraverso fede e ragione

spirito scout

l’agone culturale della polis. Quasi che,
svanita la legittimazione sociale in virtù
di equilibri politici ormai superati, i cri-
stiani – non solo laici – si siano trovati
improvvisamente impreparati a misu-
rarsi alla pari con le altre voci della so-
cietà, esposti essi stessi a cedimenti ver-
so il secolarismo. È come se il pensiero
secolarizzato e quello cristiano, così di-
stanti sul piano dei contenuti, fossero af-
fetti dalla stessa malattia: quella del dog-
matismo. Che non è la fede nei Dogmi,
ma l’atteggiamento pigro che rifiuta il
confronto, arroccato sulla pregiudiziale
superiorità della propria posizione. E se
il dogmatismo è un’accusa rivolta più
spesso verso la sfera religiosa non si può
non notare, come in un contrappasso, la
tendenza del secolarismo a idealizzare la
sua concezione di scienza e di tecnolo-
gia, quasi a farne l’oggetto di una fede
cieca. 
Si tratta in fondo di due forme di sfiducia
nella ragione critica, che da una parte
(cristiana) viene spesso emarginata dalla
vita spirituale e dall’altra (laico-secolari-
sta) viene esaltata senza però permetter-
le di mettersi in dubbio (ma una ragione
che non dubita è ancora razionale?).
Nonostante da parte cristiana si chieda
alla cultura laica, in forza dei suoi stessi
principi, di non chiudersi su se stessa,
di permettere alla ragione di indagare
anche ciò che non è immediatamente

percepibile, è evidente, sempre nel “cri-
stiano medio”, la indisponibilità e inca-
pacità ad “argomentare” con un lin-
guaggio e una razionalità che possa es-
sere compresa – anche se non condivisa
– da tutti.
Anche se una via di uscita non sembra
all’orizzonte, le emergenze sociali che
viviamo nel nostro Paese impongono il
superamento della disgregazione e se-
gregazione, per cui ogni cultura tende a
“fare quadrato” e l’appartenenza a sfo-
ciare nell’intolleranza.
C’è una grande sfida per i cristiani, laici
(“chiamati a rendere presente e operante
la Chiesa in quei luoghi e in quelle circo-
stanze in cui essa non può diventare sale
della terra se non per mezzo di loro”IV) e
ordinati: recuperare una dimensione di
laicità affinché “il disegno divino di sal-
vezza raggiunga sempre più gli uomini
di ogni tempo e di ogni luogo”V, con la
forza della propria speranza, con la luce
della propria fede e con la sensibilità di
una carità capace di costruire ponti tra
un’umanità sempre più tentata a scava-
re fossati.
Per costruire questo progetto occorre
approfondire spiritualmente e cultural-
mente le fonti della fede, riconquistan-
do la capacità di “rendere ragione della
speranza”, secondo la buona pratica
teologica, per evitare di ridurre il cri-
stianesimo a fonte di buone norme so-

ciali, o soltanto alla difesa dei temi della
verità e della libertà. In questa prospet-
tiva nel nostro Paese la strada maestra è
stata già indicata da un Progetto cultu-
rale dei Vescovi italiani ancora però non
radicato e diffuso.
Il Vangelo, come ha ribadito il PapaVI, è
soprattutto una buona notizia di spe-
ranza e di vita, che va proclamata e te-
stimoniata con passione attraverso fede
e ragione. 
Come capi scout siamo chiamati a que-
sta sfida: ne va del significato e dello
spessore della nostra proposta nella co-
struzione di un domani ai primi cento
anni che abbiamo appena celebrato.
Non sarà facile esserne capaci, sarebbe
drammatico sottovalutarne il senso e
l’importanza.

I Papa BENEDETTO XVI, Lettera Enci-
clica Spe Salvi, nn. 16-18 (2007)

II Stefano ZAMAGNI, Laicità, apriamo
un secolo nuovo. Vita n. 1/2007, p. 19.

III 1 Pt 3,15
IV Concilio Ecumenico Vaticano II, Co-

stituzione Dogmatica Lumen gen-
tium, cap. 4 n. 33 (1964).

V Ibid.
VI Papa BENEDETTO XVI, Lettera Enci-

clica Spe Salvi, n.31 (2007).

22 PROPOSTA EDUCATIVA

*PE 08/07  16-01-2008  10:39  Pagina 22**luigi�**Riviste:35 Proposta educativa 08-2007:



di Sabrina De Cianni
Gabriele De Veris
Massimo Bressan

Spesso pensiamo che i con-
vegni siano occasioni per an-
noiarsi e magari non conclu-
dere nulla. Ma per Fuoriregi-
stro crediamo che le cose sia-
no andate diversamente, e
che il tempo sia stato speso
bene. Non siamo noi a dirce-
lo, ma sono le prime impres-
sioni che abbiamo raccolto
dagli invitati e dai parteci-
panti.
È stata una buona cosa ritro-
varsi con un centinaio di capi
a cercare cosa vivono i nostri
ragazzi in un tempo di spae-
samento come quello attua-
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Fuoriregistro 
Disagio e nuove povertà
Cronaca e prime riflessioni dopo il Convegno nazionale

Le difficoltà che
vediamo nei ragazzi

sono il fenomeno
visibile del disagio

culturale di una
comunità più

grande – quella
italiana o degli

adulti in genere –
che non riesce a

dare spazio – inteso
come relazione,
ascolto, fiducia,

speranza, traguardi
e valori positivi – ai

giovani

convegno Fuoriregistro
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IILL PPRROOGGRRAAMMMMAA

Sabato 24 novembre

Ore 10.00-13.00
PRIMA PARTE: lettura della realtà
Maurizio Ambrosini (docente di Sociologia urba-
na presso l’Università di Milano, responsabile del-
l’Ufficio Studi della CARITAS Ambrosiana);
Lucrezia Piraino (esperta di counseling filosofico,
Università di Messina)
Annamaria Passaseo (pedagogista, Università di
Messina)
Stefano Costa (neuropsichiatra infantile, psicote-
rapeuta, formatore Agesci);

Ore 15.00-18.00
SECONDA PARTE: che cosa può proporre lo
scautismo
Fabrizio Valletti (Superiore della comunità di Ge-
suiti di Scampia – Assistente scout);
Francesco Marconato (Assistente ecclesiastico ge-
nerale dell’Agesci)
Fabiola Canavesi (Presidente del Comitato euro-
peo delle Guide, WAGGGS)
Stefano Costa (neuropsichiatra infantile, psicote-
rapeuta, formatore Agesci);

Ore 18.30 S. Messa
Ore 21.30 Serata di animazione
Ore 23.00 Compieta

Domenica 25 Novembre

Ora 8.00 Lodi
Ore 8.30-11.00
TERZA PARTE: laboratori su:
1. trasgressione (animatori: F. Cajani – A. Brignone
– A. Xifaj)
2. devianza (B. Cartella – V. Mete)
3. dipendenza (S. Costa – S. Pescatore)
4. valori e fede (C. Sapigni – L. Marzona)
5. competenza (S. Bontempi – F.Tancioni)
6. povertà (F. Canavesi – G. De Veris)
7. ascolto (T.Tarsia – V. Schirripa)

Ore 11.30-13.00 CONDIVISIONE E CONCLUSIONI

Fabiola Canavesi e don Francesco Marconato

Le lodi del mattino

La tamurriata 
del sabato sera

Chiara Sapigni
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Per proseguire gli  ap-
profondimenti su queste
tematiche, in attesa degli
atti ufficiali del convegno
nazionale Fuoriregistro,
vi suggeriamo:

5 LIBRI FIORDALISO

Stare in questo tempo
Tra incroci di generazioni 
e rapporti di rete
La pubblicazione racco-
glie i contributi prodotti
in occasione di un conve-
gno organizzato nel 2002
dall’Agesci sui temi forti
dell’educazione: la cono-
scenza dei bisogni perché
possa crearsi una relazio-
ne educativa, il linguaggio
che essa parla, l’urgenza
di mettersi in rete con al-
tri soggetti sul territorio, i
nodi di una proposta me-
todologica quale è quella
dello scautismo. Tutti i
contributi sono distribuiti
per piste di approfondi-
mento tematiche.

Scautismo e diritti 
dell’infanzia 
e dell’adolescenza
Nel dubbio “chiedi al ra-
gazzo”. Così Baden-
Powell anticipava quasi
cent’anni fa quell’interes-
se superiore del bambi-
no, che è il principio di ri-
ferimento della Conven-
zione dei Diritti dell’In-
fanzia.

Tutti uguali, tutti diversi
Scautismo e diversabilità
a cura di Paola Dal Toso
Può un ragazzo disabile
vivere la grande avventu-
ra dello scautismo? E co-
me proporgliela? Educare

i ragazzi, aiutarli a cresce-
re, essere attenti alle loro
necessità, sostenerli nella
scoperta delle loro capa-
cità e nell’accettazione
dei loro limiti è il carisma
dello scautismo.

I difficili
Spunti psicopedagogici e
metodo scout per il disa-
gio
di Stefano Costa 
Il disagio si manifesta
sempre più nella vita dei
ragazzi. Rispetto a questo
il capo scout può fare
molto, se impara a perce-
pire con semplicità i se-
gnali di difficoltà ed a ri-
spondere con altrettanta
semplicità, utilizzando in
modo adeguato gli ottimi
strumenti del metodo
scout.

80 voglia di...
Bisogni, valori e sogni di
adolescenti scout
a cura di Rosa Calò
È un’indagine dell’Istitu-
to di ricerca sociale IARD
Franco Brambilla con-
dotta su un campione di
giovani tra i 12 e i 15 anni,
partecipanti al Campo
nazionale Agesci dell’e-
state 2003. Integrano il
rapporto finale una pa-
noramica sul mondo
adolescenziale e i contri-
buti di due esperti in pe-
dagogia e psicologia so-
ciale.

5 AUTORI
Emmanuel Levinas
Lennart Parknas
Maria Zambiano
Martin Buber
Raffaele Mantegazza
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Il libraio consiglia
le: è buona cosa comprende-
re che le difficoltà che spesso
vediamo nei ragazzi siano il
risultato, il fenomeno più vi-
sibile del disagio culturale di
una comunità più grande –
quella italiana o degli adulti
in genere – che non riesce a
dare spazio – inteso come re-
lazione, ascolto, fiducia, spe-
ranza, traguardi e valori posi-
tivi – ai giovani, proponendo
invece esempi contradditto-
ri, valori disgreganti e indivi-
dualistici.
È una buona cosa prima di
partire per un luogo scono-
sciuto (e talvolta i nostri ra-
gazzi fanno questo effetto)
fermarsi a guardare le carte
per scegliere la direzione da
prendere. Alcuni capi questo
lavoro di analisi di ambiente
lo hanno evidenziato nella
prima parte del progetto
Fuoriregistro e sono venuti
al convegno con domande e
riflessioni interessanti da
condividere con gli altri.
Il convegno è stato anche
bello: bello di essenzialità,
bello di colore con la serata
indimenticabile di tamurria-
ta, bello di stile per l’acco-
glienza e la logistica campa-
na, bello di partecipazione,
molto ampia dalla Sicilia al
Friuli, era tangibile la voglia
di fare e di partecipare, bello
per la “contabilità partecipa-
ta” che ha permesso, come
promesso, il rimborso del
viaggio in economia.
Non tutto è entrato dentro
Fuoriregistro, e molte sono
le domande che aspettano
una risposta (da tutti, nessu-
no si senta escluso...), ma
una cosa è rimasta fuori: le
chiacchiere e il clamore dello
scandalo che spesso accom-
pagnano le manifestazioni
del disagio giovanile e la sua
spettacolarizzazione.
I relatori e gli animatori dei
laboratori ci hanno accom-
pagnato in un percorso di
comprensione che, partendo

dalla loro esperienza quoti-
diana e anche di studio, ci
ha indicato le “parole mae-
stre” per capire le radici del-
la questione e per provare a
dare una risposta attraverso
il metodo. È essenziale ren-
dersi conto che i momenti
di crisi possono anche esse-
re opportunità educative se
si è capaci di ascolto, le feri-
te si trasformano in ferito-ie
attraverso le quali leggere e
accompagnare – con una
proposta educativa che rag-
giunga la globalità della per-
sona – il vissuto anche dolo-
roso dei ragazzi che abbia-
mo; educando cittadini e
cittadine del mondo alla fa-
tica della strada, non alla
fragilità dell’esclusione, im-
parando – come ha ricorda-
to una giovanissima capo –
ad accettare la sfida del ri-
schio come avventura edu-
cativa consapevole dei limi-
ti di sé e degli altri. 
Ask the boy! Dopo cento anni
lo scautismo ha ancora le
carte in regola per far cresce-
re i ragazzi e le ragazze del
nostro difficile tempo: ma il
metodo funziona se lo sap-
piamo usare con intelligenza
e fantasia, senza farne un fe-
ticcio e senza tentare di stac-
carlo dalla realtà in cui ogni
Gruppo vive. Una rassicura-
zione e una sfida! Il conve-
gno è stato vero poi per l’a-
scolto e il confronto dei labo-
ratori e anche per il rimpian-
to di non aver insistito per
far venire qualcun altro dalle
proprie Zone.
Vera è stata infine la richiesta
che su questo tema si lavori
ancora in Associazione: che
quadri, Branche e formazio-
ne capi riflettano e rimettano
in gioco le idee e la metodo-
logia per rispondere ai molti
temi emersi e di cui vi diremo
ancora nei prossimi nume-
ri... davVERO!
Per ulteriori informazioni:
metodo@agesci.it

Dopo cento anni lo scautismo ha ancora 
le carte in regola per far crescere i ragazzi 

e le ragazze del nostro difficile tempo
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Educare alla libertà significa educare 
per la libertà, educazione intesa come

resistenza, liberazione dalle oppressioni

Il cammino di fuoriregistro è iniziato tre anni fa’ con le
prime riflessioni del gruppo di lavoro (settore Pace Non-
violenza Solidarietà con Branche, formazione capi e area
metodo) in rete con interlocutori esterni all’Associazione.
Tale percorso ha portato alla preparazione del cd – di ap-
profondimento del tema disagio ad ampio raggio – invia-
to ai capi (e tutt’ora disponibile sul sito: http://www.age-
sci.org/fuoriregistro/main.swf, mentre sul sito del set-
tore PNS sono disponibili materiali aggiuntivi di ap-
profondimento) con la griglia di lavoro utilizzata per la
restituzione dei contributi delle comunità capi sulla base
della quale è stato preparato il convegno.

Nelle pause del convegno, abbiamo in-
tervistato due delle relatrici, ecco che
cosa ci hanno detto in merito a scauti-
smo ed educazione.

I TALENTI DELLO SCAUTISMO

È importante il gioco, che è un eserci-
zio di relazioni personali. L’ironia, an-
tidoto alla seriosità della cultura; non
prendersi troppo sul serio aiuta ad ac-
cettare l’altro come una persona con
pari dignità, diventa stimolo per co-
struire relazioni umane basate sulla fi-
ducia. L’ironia ci aiuta ad essere lucidi,
creativi, a vivere una giovinezza (il ca-
po come fratello maggiore) che non è
vuoto giovanilismo ma provocazione,
attenzione al mondo.
E infine l’avventura, ovvero la scoper-

ta dell’avventura del vivere, uscita
estetica ed estatica del mondo in cui
viviamo. 

dott.ssa Lucrezia Piraino
(esperta di counseling filosofico,

Università di Messina)

EDUCARE È LIBERARE

Educare alla libertà significa educare
per la libertà, educazione intesa co-
me resistenza, liberazione dalle op-
pressioni, per combattere i condizio-
namenti culturali
pervasivi e spesso
invisibili, incon-
sapevoli.
Occorre esercita-
re un consumo

critico a tutti i livelli per poter rende-
re autonome le persone. Qui ci aiuta
la pedagogia della resistenza che na-
sce dalla tragedia della Shoah: ci si è
resi conto che il consenso ha per-
messo i campi di sterminio. “Il sonno
della ragione genera mostri”: resiste-
re significa quindi discernere le tec-
niche di annebbiamento delle co-
scienze, le strumentalizzazioni, le
omologazioni, i modelli di uomo e di
donna precostituiti e disumani. 

dott.ssa Annamaria Passaseo
(pedagogista, Università di Messina)

Parlano due relatrici

Talenti e libertà

La storia di Fuoriregistro

SOCIAL INCLUSION
Il progetto presentato da Fabiola Canavesi (Presidente
del Comitato europeo delle Guide, WAGGGS) è un pro-
getto allo studio a livello europeo chiamato per ora
“Social inclusion”. 
Il progetto è stato studiato e sviluppato insieme alla Co-
munità europea e presto sarà reso pubblico a livello eu-
ropeo come un’area di grande rilevanza per le azioni a
supporto dell’educazione da parte della comunità. 
La regione europea dello scautismo e del guidismo ha
lavorato allo sviluppo di questo progetto che si svilup-
pa su tre anni e prevede l’inclusione di ragazzi ora
emarginati o esclusi a livello sociale attraverso la pro-
posta scout, perché attraverso di esso possano svilup-
pare competenze, conoscenze, attitudini e valori che li
portino a partecipare come cittadini attivi nelle loro
comunità. L’invito per la partecipazione è aperto! Per
approfondire: WAGGGS europa http://europe.waggg-
sworld.org/en/home – rete ouverture (rete di associazio-
ni europee che si occupano di diversità e disagio)
http://www.overture-network.org/toolkit/
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Sono tre le tappe fondamen-
tali attraverso le quali è tran-
sitato il cammino del nostro
Gruppo, il Pesaro 2, nell’an-
no del Centenario dello
scautismo.

Prima tappa: le radici

Anche la Zona di Pesaro ha
celebrato B.-P.!
È stato, infatti, intitolato al no-
stro fondatore il nuovo parco
comunale di via Trometta a
Pesaro, con una cerimonia te-
nutasi domenica 20 maggio
2007! Dopo il taglio del nastro,
alla presenza delle autorità ci-
vili (tra cui il sindaco della
città di Pesaro, Luca Ceriscio-
li) e religiose (l’Assistente di
Zona, Don Massimo Regini e
il Parroco di San Luigi Gonza-
ga, Don Giuseppe Veschi), so-
no seguite la cerimonia del-
l’alzabandiera, la recita della
Promessa e della Legge scout
e i saluti dei rappresentanti
delle quattro associazioni
(AGESCI, CNGEI, FSE, MA-
SCI).
Prima dell’ammaina bandie-
ra, che ha concluso la cerimo-
nia, è stata messa a dimora
una piccola quercia a ricordo
della giornata ed è stata sco-
perto un cippo con le parole
conclusive dell’ultimo discor-
so di B.-P.

Seconda tappa:
come colonne di fumo

Sarebbe bello poterli raccon-
tare uno ad uno. Magari po-
terli contare. Sarebbe bello
vederli collocati nello spazio e
nel tempo di ognuno. Chissà a
quanti ricordi, a quante notti
stellate – mentre un falò len-
tamente si spegne – avrà ri-
mandato l’accorata preghiera
“Signor, fra le tende schiera-
ti...” cantata all’apice di una
serata, quella dei festeggia-
menti per i 30 anni di scauti-
smo nella nostra parrocchia

di San Luigi Gonzaga, lo scor-
so 30 giugno, nella quale tante
persone, amici – vecchi e nuo-
vi capi, i ragazzi del Gruppo e
le loro famiglie – si sono ritro-
vate attorno a un fuoco per
celebrare la fedeltà a un impe-
gno. L’impegno a educare; ed
educare attraverso il metodo
scout.
E infatti la giornata vissuta in-
sieme, cominciata con una
celebrazione eucaristica al-
l’interno della quale al rinno-
vo della Promessa scout si so-
no affiancate preghiere di rin-
graziamento per il cammino
percorso dal Gruppo, non è
voluta essere una semplice
rievocazione del passato né
tanto meno un compleanno
da festeggiare, ma l’afferma-
zione che costanza e dedizio-
ne portano sempre buoni
frutti. Che poi sono tutte
quelle persone... “che hanno
imparato da piccole a diven-
tare grandi”. Cerimonia di
apertura con la “fiaccola della
fedeltà” che passa di mano in
mano e dà voce a chi questo
gioco lo ha giocato, cena con-
divisa come tante volte si è
fatto, e poi via al fuoco serale
con la storia della nascita del

Gruppo, i canti, i bans, le gag
sempre esilaranti dei vecchi
capi, per continuare con quel-
lo che è il Gruppo oggi, le pro-
poste delle unità, i ragazzi, il
canto del trentennale.
E col fuoco che lento si spe-
gne, solenni vengono intonati
i canti della sera e leggeri sal-
gono in alto come colonne di
fumo i ricordi dei presenti,
memorie di avventure indele-
bili con un giglio sul cuore.
Sarebbe bello poterli raccon-
tare uno ad uno. Magari po-
terli contare. 
Ma ancor più bello è lasciarli
salire liberi in cielo, come au-
tentica offerta a un Padre che
ci ama.

Terza tappa:
riunioni di famiglia

Alla maniera di una grande
riunione di famiglia, con i più
piccoli eccitati come per una
gran festa di cui magari nem-
meno conoscono il motivo e i
più grandi riuniti nella consa-
pevolezza di un dolce “ritorno
a casa” – arrivando forse da
strade lontane e diverse –,
l’Alba del Centenario al Mon-
te Nerone è stato un suggesti-
vo incontro di generazioni
scout che si sono ritrovate at-
torno a un fuoco – prima – e
hanno passato la notte – poi –
nell’attesa di quel sorgere del
sole su cui tanti, in tutto il
mondo, quella stessa mattina,
hanno puntato i loro sguardi e
le loro attese. Il 1° agosto 2007
quel sole è nuovamente sorto
sulla storia del nostro scauti-
smo e ha illuminato con inap-
pagabile calore-colore tutti i
buoni motivi per vivere il
Grande Gioco. Quel sole è sor-
to su una Promessa rinnovata
che ha accomunato tutti i fra-
telli scout che, sparsi per il
pianeta, hanno riconfermato
il loro impegno. Quel sole è
sorto su un nuovo giorno nel
quale caricare ancora una vol-
ta, l’ennesima, il proprio zai-
no sulle spalle, su un nuovo
giorno nel quale rimettersi in
marcia con quella gioia che –
come poche altre – è capace
di colmarti il cuore.

Roberto Costantini
Pesaro 2
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*PE 08/07  16-01-2008  10:40  Pagina 27**luigi�**Riviste:35 Proposta educativa 08-2007:



Domenica 28 ottobre la Compagnia di
San Giorgio è salita sul Monte Soratte
(in provincia di Roma) per affidare alla
Beata Vergine Maria le guide e gli scout
d’Italia in apertura del nuovo anno
scout. L’evento si compie regolarmente
dall’ottobre 2004, anno nel quale – su
iniziativa della Compagnia – le guide e
gli scout del Lazio hanno posto sul
Monte una Effige della Beata Vergine
Maria Regina degli scout per celebrare il
50° anniversario della preghiera a Lei
dedicata da Sua Santità Pio XII nell’an-
no mariano 1954. 
L’Effige è stata posta il 10 ottobre 2004
con una cerimonia cui hanno parteci-
pato 350 scout di AGESCI, FSE e MASCI
oltre al Sindaco e alla Giunta comunale

di Sant’Oreste e ai membri della Com-
pagnia; l’Effige riproduce la preghiera
di Pio XII e gli stemmi di tutte e quattro
le Associazioni. 
Nel maggio 2005, l’Effige è stata benedet-
ta da S.E. Divo Zadi Vescovo di Civita Ca-
stellana. Ai piedi dell’Effige è stato altresì
aperto l’anno del Centenario da parte di
guide e scout del Lazio, presenti Loret-
ta Ballerini, Responsabile Agesci della
Regione Lazio e Mons. Divo Zadi, oltre a
diversi Gruppi scout, con una S. Messa
celebrata all’alba dopo una salita in not-
turna, recitando il rosario alla luce delle
fiaccole. 

Angelopiero Bafundi
Compagnia di S. Giorgio

CARPEGNA 
PER GLI SCOUT

scautismo oggi
Esperienze dai Gruppi

Domenica 28 ottobre sul Monte Soratte

Affidamento a Maria

28 PROPOSTA EDUCATIVA

Regina del mondo, sostegno e forza della
milizia cristiana, Maria, quella fiorente gio-
ventù che vedi oggi ai tuoi piedi, spirante
arditezza per le sante battaglie della vita, ti
saluta sua condottiera e presidio.
Al tuo valido patrocinio essa affida le pro-
messe che ne impegnano l’onore al cospet-
to degli uomini e di Dio.
Alta è la meta a cui gli statuti dell’Esplorato-
re sospingono; forze ostili operano, pur-
troppo,dentro e intorno a noi;ardua la lotta
per mantenerci puri e forti. Perciò offriamo
a Te, o Madre, il nostro cuore, perché lo rav-
vivi e lo sorregga con la grazia di Cristo.
Da Te sorretto, o Maria, e in materna tutela
educati al sentimento dell’onore e della re-
sponsabilità, saremo in ogni nostro Grup-
po, reparto e branco lievito salutare, spec-
chio di integrità di vita e di purezza di co-
stumi,di pietà sincera e di fedeltà al dovere,
di stima del lavoro e di fraterna carità in de-
dizione pronta, modesta, disinteressata.
Esaudisci, o Madre, l’ardente supplica che
oggi da ogni parte d’Italia la grande fami-
glia degli Esploratori cattolici innalza al
tuo Trono. Sia essa per i tuoi meriti, pacifi-
ca legione di anime votate a Gesù Cristo e
agli interessi del Suo Regno; valorosa mili-

zia di cuori senza macchia e senza paura.
Sia loro premio quaggiù lottare con l’e-
sempio per una gioventù pura e forte, ge-
losa della fede che ha fatto grande la Pa-
tria. Sia loro ambizione servire Iddio, la
Chiesa, i fratelli. Sia loro conforto nel lavo-
ro e nel sacrificio la fede incrollabile nel
tuo Figliolo. Nella salda speranza di glorifi-
carLo un giorno con Te nella beata eter-
nità. Così sia.

Festa della Maternità della B.V.M.
11 ottobre 1954 

Pius PP. XII

Preghiera donata agli scout cattolici l’11 ot-
tobre 1954, nell’anno mariano, da Sua San-
tità Pio XII. La preghiera, dedicata a Maria
Regina degli scout, è un Atto di affidamento
dello scautismo alla Beata Vergine. Pubbli-
cata su “Estote Parati” (5/1954) con la ripro-
duzione del testo autografo del Papa, è sta-
ta ritrovata dalla Compagnia di San Giorgio
che ha promosso la realizzazione e la posa
dell’Effige sul Monte Soratte. L’Effige è stata
inaugurata il 10 Ottobre 2004, nel 50° anni-
versario della preghiera.

A Maria Regina degli scout

Carpegna è una rinomata località
montana, a 30 km da Pesaro e a 50 da
Rimini. È patria dell’omonima famiglia
dei principi di Carpegna che hanno da-
to alla Patria e alla Chiesa innumerevo-
li personalità di grande rilievo. 
I suoi boschi e la sua eccezionale ricet-
tività alberghiera ne fanno una meta
ambitissima: il turismo è certamente la
sua principale fonte di reddito.
Dal 1999 Carpegna è anche custode del
monumento a uno scout: il Conte Ma-
rio (1856-1924).
Questo monumento, forse il più gran-
de al mondo dedicato a uno scout, è
stato voluto fortemente dal sindaco Li-
no Santarelli (ora deceduto) e dal sotto-
scritto che ne ha seguito la posa in ope-
ra. Esso comprende un busto in bronzo
di Mario di Carpegna, la scultura dell’I-
talia in travertino – pesante 35 quintali
– e un mappamondo per significare
che il Conte ha fondato lo scautismo
cattolico per tutto il mondo. Domenica
21 ottobre 2007 il Consiglio comunale
del Comune di Carpegna, riunito in se-
duta pubblica, ha voluto celebrare il
centesimo anno di vita dello scautismo
impegnandosi a dedicare una piazza al
Conte Mario e a dare ogni sostegno alla
venuta degli scout nel suo territorio.
Essi sono già largamente presenti ogni
anno profittando della possibilità di
campeggiare nel bosco (località S. An-
drea), nelle case (Ostello Comunale,
Pieve e Parrocchia) e presso privati.
Ovviamente la visita al palazzo del
Principe è ampiamente prevedibile,
stante la dichiarata simpatia della fa-
miglia verso lo scautismo.
L’aspetto più rilevante che mi permetto
far rilevare è che una intera cittadina,
nella sua globalità, ha dichiarato il suo
“sì” allo scautismo, certamente in
omaggio alla memoria del Conte ma
anche per dare un segno inequivocabi-
le di simpatia verso un’associazione
che fiorisce nel mondo anche per me-
rito di un illustre figlio della stupenda
città d’origine: Carpegna.

Don Romano Nicolini –  rcnico@tin.it
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La comunità capi del Capaci 1, dopo
cinque lunghi anni di richiesta, ha otte-
nuto la gestione di un bene confiscato.
Un terreno di circa 1000 mq, apparte-
nuto al mafioso Troia che ha ospitato
nella sua casa il commando che ha fatto
saltare in aria, nel maggio del 1992, il
giudice Falcone, la moglie e la scorta.
Nella stessa casa il mafioso Troia ha te-
nuto, per qualche tempo prigioniero, il
piccolo Santino Di Matteo, figlio di un
pentito e collaboratore, che poi è stato
sciolto nell’acido dopo essere stato
strangolato da Brusca. 
Un bene piccolo ma significativo che ci è
costato lunghi anni di impegno con l’en-
te locale che più volte ha rimandato (vo-
lutamente?) la firma della convenzione.
Il nostro paese vive la realtà tragica di
essere ricordato per quel maledetto 23
maggio, e tutti noi sentiamo il peso di
quell’evento e di quei morti distesi sul-
l’asfalto rovente dell’autostrada. Final-
mente la convenzione è stata firmata e
per tre anni siamo i responsabili di un be-
ne che deve essere restituito alla società
civile e a quei ragazzi che nel nostro pae-
se non hanno niente, neanche un piccolo
luogo di aggregazione, dove incontrarsi,
discutere, divertirsi, escluso i luoghi tipici
di incontro ovvero le parrocchie e la piaz-
za che con il suo corso rappresentano l’u-
nico spazio aggregativo. Avere l’affida-
mento di un bene confiscato costituisce
l’elemento di partenza per la realizza-
zione di progetti più grandi e più signi-

scautismo oggi

Storia di un bene confiscato
La comunità capi del Capaci 1 ha ottenuto la gestione di un terreno

ficativi e per una associazione, come la
nostra, è un elemento di impegno ulte-
riore verso una riconquista del territo-
rio e delle sua gestione.
Ma come fare? Attraverso quali risorse?
Con quali compagni di strada? Con che
strumenti? Queste sono alcune doman-
de di fondo a cui dobbiamo trovare ri-
sposta, considerando che gli occhi di
tutti sono puntati su di noi.
Ce la faranno gli scout? Potranno final-
mente dare qualche risposta concreta o
produrranno le solite chiacchiere?
Da molto tempo, i gruppi, costituiscono
nelle realtà locali luoghi e spazi di incon-
tro e di crescita; in territori che sempre
più si sfaldano rappresentano, insieme ad
altre agenzie educative l’unico “avampo-
sto” dove ritrovare e coltivare valori e at-
teggiamenti che custodiscono e alimen-
tano la voglia di riscatto e di impegno.
La raccomandazione n°8 del Consiglio
generale 2007 riesce finalmente a dare
speranza e alimento a un impegno che
ci fa sentire meno soli.
Sento però di avanzare qualche propo-
sta di stimolo al gruppo di lavoro:
• Fare un censimento dei beni confisca-

ti gestiti dall’Agesci;
• Informare i Gruppi sui contenuti della

legge sui beni confiscati e sui modelli di
convenzione che è possibile firmare;

• Documentare i Gruppi sulle modalità
di richiesta dei beni e sull’accesso alla
conoscenza dei beni affidati agli enti
locali.

L’azione informativa va poi concretizza-
ta attraverso un supporto legale; un
coordinamento nazionale, con il contri-
buto delle regioni, per conoscere lo sta-
to dei beni e un “registro” dei progetti
che sono stati o si intendono realizzare.
Ultimo e non meno importante aspetto
sono le risorse economiche. 
I piccoli Gruppi sono spesso costretti a ri-
nunciare, per non essere costretti a resti-
tuire “favori”, all’uso del bene o spesso a
usufruirne parzialmente proprio perché
ci mancano le risorse. Occorre investire e
l’Associazione può e deve mettere mano
al “portafoglio”. A tal proposito, poiché
esiste già un fondo per i Gruppi in realtà a
rischio, si potrebbe (lancio un appello ai
Consiglieri generali) rimpinguarlo e tra-
sformarlo in fondo per la “gestione dei
beni confiscati” a cui i Gruppi che ne fan-
no richiesta potrebbero accedere per la
realizzazione delle strutture necessarie
all’uso del bene. Il gruppo nazionale di
lavoro potrebbe accogliere e valutare le
richieste e informare dei suoi atti il Con-
siglio generale. Su queste proposte spero
si apra un confronto così come invito tut-
ti i Gruppi e le Zone d’Italia a promuove-
re la richiesta di beni confiscati, perché il
problema del degrado del territorio non è
solo “cosa nostra del sud”, ma è un pro-
blema più vasto e più complesso che an-
che nelle realtà più ricche mostra il suo
volto e la sua violenza.

Giulio Campo
Capo clan Capaci 1
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“100% scout 100% me”, ecco il motto
per dire: quanto siamo scout? E quanto
dobbiamo imparare a esserlo ancora? 
Quante e quali difficoltà affrontare per
raggiungere i nostri progetti?
Ma andiamo all’apertura del campo svol-
tasi presso un bellissimo laghetto artifi-
ciale nel comune di San Vito sullo Ionio
in provincia di Catanzaro. Il posto incan-
tevole immerso totalmente nei boschi
delle serre catanzaresi, si presta molto al-
le uscite scout. Una piccola costruzione
messaci a disposizione dall’amministra-
zione comunale, che inizialmente ci è
sembrata adatta a contenere le “nostre”
coccinelle soprattutto, gli altri in tenda, ci
si adattava, visto anche il territorio circo-
stante. Nei giorni che precedevano l’a-
pertura ci rendevamo sempre più conto
dell’insufficienza del luogo, visto anche il
tempo che con acquazzoni non ci faceva
presagire nulla di buono. Ma avevamo la
“fortuna” di avvalerci anche di una strut-
tura completa distante poche decine di
metri da quella comunale per poterci di-
sporre e passare la notte, in ambiente se-
miasciutto, o comunque coperto.

La previsione era di montare le tende
da parte dei gruppi E/G e R/S, ma arri-
vati sul luogo a un’altezza di circa 850
metri sul livello del mare, ci siamo resi
conto dell’impossibilità di fare tale atti-
vità viste le condizioni meteo climati-
che, la fittissima nebbia e la pioggerelli-
na insistente che cadeva, l’umidità al-
tissima, i pavimenti bagnati totalmen-
te. In virtù del fatto che erano già le
17.00 quando il pullman è arrivato sul
posto, sopraggiungendo il buio abbia-
mo con il resto dei capi optato per l’an-
nullamento del montaggio di tende de-
cidendo di avvalerci delle strutture a di-
sposizione.
Il tempo è trascorso a sviluppare le
creazioni per la domenica, poi l’incon-
tro con i genitori previsto per le 11.00 e
la creazione di mostre fotografiche sulla
“vita” del nostro Gruppo nel corso degli
anni, e disporre un percorso Hebert con
mostre fotografiche, e gag mimate dove
l’acqua, la terra, l’aria e il fuoco erano
gli elementi fondamentali.
La vita del Gruppo ci ha portato poi ai
passaggi e alle conferme degli staff dei

vari reparti e a conclusione il pranzo
conviviale e la S.S. Messa celebrata dal
nostro Assistente; non siamo riusciti a
far verificare al nostro ambasciatore al
jamboree le sue sensazioni e traspor-
tarle nella nostra realtà condividendo-
le insieme a lui, ma ci siamo proposti
di farlo al più presto in ogni Branca, in
sede.
Offrire al ragazzo la conquista dei suoi
ruoli per affiancare i propri genitori al-
la conoscenza della vita e della meto-
dologia scout è fondamento per le co-
munità, per cercare di capire verso do-
ve stiamo andando e far vivere un’e-
sperienza negativa o positiva che sia,
ma un’esperienza scout.
La speranza di essere riusciti nell’acco-
gliere i genitori, ad avvicinare al nostro
mondo qualcuno o perlomeno a fargli
vivere interpretazioni soggettive di vita
scout è una buona premessa per aprire
l’anno con fiducia e giocosità, nell’in-
tento di migliorarsi, sempre.

Piero Loprete e Giuseppina Conte
Capigruppo Catanzaro 5

Inviate articoli e immagini 
delle vostre attività

significative a
scautismo.oggi@agesci.it

Un nuovo anno
per il Catanzaro 5
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Un’unica famiglia

la voce del Capo

Premio Telamone
per la pace 2007
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Domenica 25 novembre 2007 scorso presso il Palazzo della Provincia di Agrigento
la Capo Guida Dina Severino Tufano ha ritirato il Telamone per la Pace 2007 che
quest’anno la giuria del Premio ha assegnato all’Agesci per “l’impegno nel settore
del soccorso dentro e fuori dai confini nazionali, per le quotidiane sfide che ogni
scout affronta nel venire in aiuto di chi è nella sofferenza, per lo spirito di squadra,
per la legge del gruppo in contrapposizione al bullismo, per ”l’assunzione delle re-
sponsabilità di una cittadinanza attiva, generosa e libera, carica di slancio e di spe-
ranza, dedita alla ricerca del bene di tutti”, per l’impegno a crescere più liberi e felici
attraverso il gioco, l’azione, l’avventura, il canto, la preghiera, il contatto con la na-
tura nella consapevolezza che conoscere la natura e imparare a cavarsela è qualco-
sa di divertente, appassionante e poetico” (così recita la motivazione). 
Al termine della cerimonia di consegna del premio i capi e i ragazzi presenti han-
no attraversato il centro della città per raggiungere il tempio della Concordia di-
nanzi al quale è stato acceso il “Tripode dell’Amicizia tra i popoli” e celebrata la
messa tra centinaia di camicie azzurre che hanno colorato la Valle dei Templi di
Agrigento.

Giusy Sodano
Agrigento 2

La formazione scout si at-
tua attraverso giochi e at-
tività che piacciono al ra-
gazzo, e ha dato prova di

poter dare buoni risultati,
tanto più forse in quanto l’e-

sperienza ha ora mostrato che il ragazzo
è più o meno uguale in tutto il mondo,
quali che siano i successivi cambiamen-
ti che ambiente e tradizioni operano
sulla sua personalità.
Una formazione simile nei principi per
quanto diversa nei dettagli, è stata pure
iniziata per le ragazze sotto il nome di
guidismo: essa avrà importanza uguale
se non maggiore, poiché significa che le
madri degli uomini di domani saranno
in grado d’instillare nei loro ragazzi le
doti che oggi cerchiamo di sviluppare
tramite lo scautismo.
Pertanto l’intero movimento può esse-
re definito in sintesi come una frater-
nità mondiale di servizio. Per quanto
esista solo da pochi anni essa, si esten-
de ormai in pratica a ogni Paese, e con-
ta un totale di quasi due milioni di
membri. Così stando le cose non è ne-
cessario essere ottimisti per rendersi
conto non solo dei benefici che esso
può offrire a un Paese, ma anche delle
sue possibilità internazionali, del più
alto valore per il futuro.
Quando i giovani cittadini, uomini e
donne, in tutti i Paesi saranno educati a
considerare i loro vicini come fratelli e
sorelle nell’umana famiglia e saranno
uniti dal comune obiettivo di servizio e
di benevola disponibilità all’aiuto reci-
proco, essi non penseranno più, come
han fatto finora, in termini di guerra
contro rivali, ma in termini di pace e
buona volontà degli uni verso gli altri.
Questo spirito è l’anima che è necessa-
ria per fare della Società delle Nazioni
una forza vivente anziché un mero do-
cumento formale. È lo spirito in cui tut-
ti gli uomini della terra, cristiani o non
cristiani, dovrebbero vivere, come
membri di una sola famiglia e figli di
uno stesso Padre.

Baden-Powell (Taccuino, 132-133)
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di Marco Quattrini
Pattuglia nazionale 

di Branca L/C e caporedattore 
di SCOUT-Giochiamo

Anno nuovo, vita nuova an-
che per Giochiamo. 
Pur mantenendo il consueto
formato, è in cantiere un rin-
novamento nella grafica per
rendere il giornale sempre più
attento alla vita e alle espe-
rienze dei lupetti e delle coc-
cinelle di oggi. Sono previste
più attività pratiche e di gioco,
con una particolare attenzio-
ne alle nuove specialità.
Alla luce delle riflessioni che
la Branca e la redazione han-
no fatto nel corso del 2007,
abbiamo deciso di affronta-
re il tema dei doveri del
bambino.
In un periodo culturale che
ha portato un riconosci-
mento e un’attenzione co-
stante ai diritti dell’infanzia,
ci sembra giunto il momen-
to di sottolineare che il com-
pito di una società non è so-
lo quello di tutelare e garan-
tire, ma anche di ribadire
una intenzionalità educati-

va, propria dell’esperienza
dello scautismo e dell’Age-
sci, andando a riscoprire i
doveri dei bambini e delle
bambine, che proprio la di-
chiarazione internazionale
dei diritti del fanciullo ci ha
suggerito.
Ogni numero affronterà un
tema (evidenziato con un ti-
tolo appropriato e a misura
di bambino) che cercherà di
far incamminare i nostri pic-
coli lettori lungo il percorso
che porta alla consapevolez-
za di essere sì soggetto di di-
ritti inalienabili, ma anche
portatore di doveri verso se
stessi, la comunità cui si ap-
partiene e il mondo.

Qui di seguito: i temi dei nu-
meri, qualche idea e in cor-
sivo i riferimenti alla dichia-
razione internazionale dei
diritti del fanciullo.
1 ASCOLTO Dovere di ascol-
tare gli altri, imparare ad
ascoltare. Il/La bambino/a ha
diritto a esprimere libera-
mente la sua opinione.
2 ACCOGLIENZA Im p a ra re
ad accogliere gli altri, senza

fare differenze. Differenza e
differenze. 
Il/La bambino/a ha diritto a
non essere discriminato/a. 
3 INFORMAZIONE Infor-
marsi su quello che accade at-
torno a noi e perché accade.
Entrare dentro le cose e i pro-
blemi. Curiosità. Scouting.
Il/La bambino/a ha diritto ad
accedere all’informazione e ha
diritto a essere protetto/a dalle
informazioni.
4 OBBEDIRE Lasciarsi aiuta-
re a crescere, a farsi indicare
la strada. L’adulto, i maestri.
Il/La bambino/a ha diritto a
essere guidato/a nella sua
educazione e nel suo svilup-
po dai genitori.
5 CURA DI SÉ Mantenersi
sani, avere cura e rispetto del
proprio corpo. Il/La bambi-
no/a ha diritto di godere del
migliore stato di salute possi-
bile e di beneficiare dei servi-
zi medici.
6 IMPARARE Impegnarsi a
scuola e nelle cose che si fan-
no, impegnarsi con passio-
ne. Del mio meglio.
Il/La bambino/a ha diritto al-
l’istruzione primaria obbli-

gatoria e gratuita: ha diritto
a ricevere un’educazione che
abbia come finalità lo svilup-
po della sua personalità.
7 IMPEGNO Imparare l’equi-
librio fra tempo “serio” e atti-
vità ludica: c’è un tempo
per... Il/La bambino/a ha di-
ritto al tempo libero, al ripo-
so, al gioco.
8 SOBRIETÀ Consumo equo,
solidale e responsabile.
Essenzialità. Imparare a fare
a meno. Valore delle cose.
Senso della misura. Il/La
bambino/a ha diritto a essere
protetto/a contro lo sfrutta-
mento economico.
9 PUREZZA Guardare se
stessi e gli altri con pudore,
senso di rispetto. Sacralità
del corpo. Linguaggio.
Il/La bambino/a ha diritto a
essere protetto/a contro ogni
forma di sfruttamento e di
violenza sessuale.

La sfida di coinvolgere le
bambini e i bambini su questi
temi è lanciata. Idee e sugge-
rimenti possono essere invia-
ti all’indirizzo della redazione
giochiamo@agesci.it

branca L/C

Giochiamo per i doveri
La rivista della Branca alla scoperta dei doveri dei bambini

Ogni numero affronterà un tema,
evidenziato con un titolo appropriato 
e a misura di bambino
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Che cos’è?
Il Forum è un evento centrato sull’ela-
borazione metodologica, si tratta del-
l’incontro tra le pattuglie regionali e
nazionali di Branca L/C.

Quando si fa?
Da sabato 31 maggio a lunedì 2 giugno
2008.

Dove?
Presso la base scout nazionale di Brac-
ciano.

Perché?
Il Forum nasce per rispondere a un
obiettivo specifico del Progetto nazio-
nale: «Avviare un percorso di verifica
dell’attuale progressione personale in
Branca L/C, allo scopo di valutarne
l’attualità, con particolare riferimento
alla durata della pista/sentiero».

Di cosa si parla?
Si parlerà di pista e sentiero perso-
nale, inseriti nella pista di branco e
nel sentiero di cerchio. Si farà un’at-
tenta verifica dell’attuale gioco delle
prede/impegni, alla luce di uno
schema elaborato con gli Incaricati
regionali lo scorso novembre e già
disponibile a tutti sul sito web. Si
stabiliranno le direzioni da prendere
per future elaborazioni relative a pi-
sta e sentiero.

Cosa viene chiesto alle pattuglie re-
gionali di Branca L/C?
Alle pattuglie viene chiesto di ap-
profondire sette ambiti di indagine:
1. Quanto il gioco delle prede/impegni

è in mano ai bambini?
2. Quanto la pista/sentiero personale è

legata alla pista di branco/sentiero
di cerchio attraverso il gioco delle
prede/impegni?

3. Quanto il gioco delle prede/impegni
è condiviso nello staff?

4. Quanto il gioco delle prede/impegni
è davvero giocato?

5. Quanto il gioco delle prede/impegni
è immerso nella Parlata nuova?

6. Quanto il gioco delle prede/impegni
accompagna nella pista/sentiero
personale?

7. Ambito numerico relativo a dati sta-
tistici sul funzionamento della pi-
sta/sentiero.

Per ciascuno di questi ambiti:
– Va fatta una fotografia, ossia la sinte-

si della situazione reale dei bran-
chi/cerchi della propria Regione.

– Vanno scritte delle considerazioni,
ossia le riflessioni ed elaborazioni
che fa la pattuglia regionale riguardo
a quanto ha osservato e riportato
nella fotografia.

– Vanno individuati i punti di forza e i
punti di debolezza dell’attuale si-
stema del gioco delle prede/impe-
gni. Si tratta di elaborare quali ele-
menti/caratteristiche aiutano o
ostacolano un determinato obietti-
vo. Questa parte vuole servire a ca-
pire quali intuizioni dell’attuale
gioco delle prede/impegni siano si-
curamente da mantenere in futuro
e quali siano i punti deboli dell’at-
tuale impianto. Le regole del gioco
attuale sono state chiarite nel do-
cumento “Per una riflessione sul
gioco delle prede e degli impegni”
elaborato dalla pattuglia nazionale
insieme agli Incaricati regionali.

Vuoi contribuire? Dai una mano alla
tua pattuglia regionale!
Buon volo e buona caccia!

Paola Lori, Fabrizio Coccetti,
don Andrea Lotterio 

e la Pattuglia nazionale L/C

http://www.agesci.org/metodo/brancalc/

Forum nazionale tra pattuglie di Branca L/C

8/2007 33

Il Forum è un evento
centrato sull’elaborazione

metodologica,
si tratta dell’incontro 

tra le pattuglie 
regionali e nazionali 

di Branca L/C
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di Matteo Spanò 
Pattuglia nazionale 

Branca E/G

Parlare di specialità e brevet-
ti in branca E/G è andare ad
approfondire una delle sue
proposte fondamentali, e
parlarne dopo la revisione
del sentiero è ancora più af-
fascinante e importante.
In questo periodo, i reparti e
i capi si trovano quindi a ge-
stire un passaggio molto sti-
molante nell’organizzazione
delle unità, perché sta en-
trando nel vivo l’applicazio-
ne del nuovo sentiero per gli
esploratori e le guide di tutta
Italia, con le sue novità e le
sue occasioni. 
Una delle basi su cui punta il
nuovo sentiero è l’intento di
dare alle specialità e al bre-
vetto di competenza un’im-
portanza sempre maggiore,
rendendo questi strumenti
veri e propri momenti con-
creti e verificabili di impegno
per i ragazzi. Questa è una
scelta condivisa da più parti,
perché il raggiungimento di
specialità e brevetto non de-
ve essere visto come un su-
perfluo cartellino da timbra-
re per raggiungere le tappe
successive. Il lavoro di questi
anni da parte degli Incaricati
regionali e della pattuglia è
voluto andare nell’ottica non
solo di responsabilizzare i ra-
gazzi, ma soprattutto di ren-
derli autonomi ed educarli
alla cultura del “fare”.

La Branca E/G è quella che
più di tutte valorizza la ma-
nualità come mezzo della
scoperta di se stessi e dei
propri sogni, rendendo pro-
tagonisti le guide e gli esplo-
ratori. E il nuovo sentiero
vuole sottolineare proprio
questo: si può crescere, mi-
gliorare se stessi e aiutare gli
altri solo se si è in grado di
compiere atti concreti, solo
se si ha voglia di imparare
cose nuove e di metterle in
pratica insieme agli altri, so-
lo se si vogliono scoprire i

nostri desideri e le nostre
passioni. 
Ecco cosa sono le specialità e
i brevetti di competenza:
strumenti concreti che per-
mettono a ognuno di trovare
i propri ambiti di interesse,
di conoscere cose alle quali
prima non si era mai pensa-
to. Di diventare protagonisti
davvero, insomma. Nel corso
del lavoro sono emerse an-
che definizioni condivise di
specialità e brevetto. Le defi-
nizioni sono servite per at-
tualizzare le specialità, per

individuarne di nuove – più
adatte agli interessi degli at-
tuali E/G – che, non dimenti-
chiamolo, sono in primo luo-
go ragazzi e ragazze. Queste
sono le definizioni emerse
nel corso del lavoro:
– la specialità rappresenta un

ambito tecnico ben delinea-
to in cui l’esploratore e la
guida si mettono alla prova
accrescendo e sviluppando
le proprie capacità. Nella
specialità deve risultare fa-
cile individuare le abilità e le
conoscenze necessarie che
devono essere acquisite. Il
cammino che ciascun E/G
compirà sarà unico e non
omologabile;

– il brevetto individua un
ambito tecnico ampio per
cui non solo è richiesta la
capacità di usare le proprie
abilità in maniera appro-
priata, ma anche di affron-
tare situazioni relativa-
mente complesse, nelle
quali saper individuare le
abilità utili alla risoluzione
del problema. Per il brevet-
to non sono sufficienti le
singole abilità acquisite,
quanto piuttosto la capa-
cità di sviluppare da esse
una competenza.

Per capire quali sono le spe-
cialità più adatte ai ragazzi di
oggi, abbiamo analizzato gli
ambiti di competenza già
“storicamente” conosciuti e
quelli legati agli interessi de-
gli attuali E/G. In questo
orizzonte si sono affacciate
competenze derivanti dai

branca E/G

Specialisti e competenti
Autonomia, responsabilità e cultura del fare

Specialità e brevetti. Strumenti concreti
che permettono a ognuno di trovare 
i propri ambiti di interesse
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nuovi strumenti tecnologici
a disposizione dei ragazzi, e
si sono anche confermate le
competenze dello scouting
quale punto essenziale dnel-
la nostra proposta. 
In questo passaggio di ag-
giornamento si è cercato di
verificare come le specialità
valorizzassero la manualità,
la vita all’aperto, la relazione
con gli altri.
Le competenze di ciascun
caposquadriglia, di ciascun
esploratore e di ciascuna
guida devono tornare a esse-
re, come nella storia della
Branca E/G, il vero motore
del reparto. Questo può ac-
cadere, però, solo se le spe-
cialità e i brevetti proposti ai
ragazzi sono fatti su misura
per loro, solo se hanno senso
in un luogo e in un’epoca, e
nella storia dei nostri ragaz-
zi, persone che stanno di-
ventando uomini e donne.
Tra le conferme del nuovo
sentiero c’è anche la Carta di

specialità, che aiuta esplora-
tori, guide e soprattutto capi
reparto a progettare le spe-
cialità con maggiore chiarez-
za. Una simile struttura è
prevista anche per la proget-
tazione del brevetto di com-
petenza.
L’accennare alla Carta di
specialità e alla Carta di
competenza torna utile per
mettere in evidenza come
specialità e brevetto siano
due strumenti essenziali
per lavorare sulla proget-
tualità in Branca E/G: da un
lato, l’aver con maggior for-
za sottolineato la necessità
di una loro personalizzazio-
ne (specialità come mo-
mento di conoscenza di sé,
di esplorazione dei propri
talenti e desideri – brevetto
slegato da un numero e una
classificazione rigida di
specialità da acquisire e di
impegni da realizzare) deve
significare anche avvicinare
specialità e brevetti a tempi

e modalità di lavoro degli
E/G; dall’altro, l’aggancio
forte degli strumenti spe-
cialità e brevetto con la vita
di reparto, con le imprese
che si vivono nelle comu-
nità del reparto, apre agli
E/G la possibilità di proget-
tarsi con il contributo del
proprio gruppo di apparte-
nenza, che dovrà e potrà es-
sere compartecipe dei pro-
gressi, stimolo all’impegno,
testimone della maturazio-
ne e della crescita. 
La scommessa, che è quella
dello scautismo e che il nuo-
vo sentiero vuole rilanciare,
è, dunque, anche quella di
un’educazione alla proget-
tualità attraverso il lavoro
che “si fa insieme”. 

La conquista di una specia-
lità non è una questione pu-
ramente teorica. 
Libri, manuali e appunti
possono sicuramente essere
utili nella fase di apprendi-
mento della tecnica, così co-
me, e forse ancora di più, l’e-
sempio e l’aiuto di un fratello
maggiore che, in qualità di
Maestro di specialità, traccia
insieme all’esploratore o alla
guida la via da seguire per
raggiungere l’obiettivo. È be-
ne però che all’interno del
cammino verso la specialità,

e in misura maggiore verso il
brevetto, sia possibile tramu-
tare le nozioni acquisite in
azioni concrete, soprattutto
all’interno di un’impresa o di
un’uscita.

Un’opportunità in questo
senso è anche la partecipa-
zione ai campi di specialità o
ai campi di competenza.
Questi eventi sono un’occa-
sione per sperimentare le
nozioni acquisite, per impa-
rarne di nuove e per con-
frontarsi in un ambiente
esterno al reparto con altri
E/G che condividono lo stes-
so obiettivo.
Allora, quest’anno, proviamo
insieme a far sì che lo stru-
mento delle specialità e dei
brevetti sia ancor più una
grande occasione di impe-
gno per la crescita dei nostri
ragazzi. Questa occasione ci
mostra ancora una volta co-
me lo scautismo nasca dalla
concretezza e come il nuovo
sentiero abbia ribadito que-
sto valore, “fare insieme”. 
Non preoccupiamoci con
troppa ansia come capi repar-
to di strutturare la proposta
educativa per gli E/G: abbia-
mo già a disposizione tutti gli
strumenti che ci aiutano a far
vivere ad esploratori e guide
una grande avventura.
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A cura della pattuglia FIS - Forum nazionale giovani

Una possibilità per la-
sciare il mondo un po’
migliore di così
Nell’ultimo messaggio
agli esploratori Baden-

Powell scrisse: “procurate di lasciare questo mondo un po’ mi-
gliore di come non l’avete trovato”. Collaborare attivamente al-
la costruzione “del mondo migliore” è di per sé uno degli atti
di servizio più alti per la nostra comunità e uno degli elemen-
ti caratterizzanti dell’essere scout. 
Ma cosa possiamo fare noi? Come possiamo rendere utile a tut-
ti il nostro entusiasmo, la nostra gioia, la nostra curiosità, la no-
stra intraprendenza? Come possiamo mettere a disposizione
della società i valori che caratterizzano il nostro essere scout,
formulati così bene nella nostra Promessa e nella Legge? 

Insieme è il motto di fraternità...
Il Cngei e l’Agesci sono impegnati da anni con altre associa-
zioni a sviluppare sull’intero territorio nazionale le politiche
giovanili. Questo ha portato alla costituzione del Forum Na-
zionale Giovani (www.forumnazionalegiovani.it) e allo svi-
luppo del progetto Federale “politichegiovanili@scoutegui-
de.it” che, pur con diverse modalità, mirano a dare possibilità
di espressione ai valori scout attraverso la partecipazione di-
retta dei nostri giovani nei processi decisionali e nelle forme
organizzate di rappresentanza giovanile. 
Dalla fattiva collaborazione tra l’Agesci e il Cngei è nata la pat-
tuglia FIS-Forum Nazionale Giovani, responsabile di seguire
l’evoluzione delle politiche giovanili nel nostro paese, osser-
vando i contenuti dei diversi documenti redatti dalle due as-
sociazioni, ma anche da WOSM e WAGGGS. 

Ma che cos’è il Forum Nazionale Giovani?
È una piattaforma di rappresentanza delle giovani generazio-
ni italiane. Ne fanno parte 65 organizzazioni giovanili che
danno voce a circa 4 milioni di giovani italiani.
Oltre a essere un organo democratico di rappresentanza di
tutti i giovani di età non superore ai 35 anni, il forum è un uti-
le mezzo per promuovere le politiche giovanili in Italia e una
concreta opportunità per i giovani di avvicinarsi alle istitu-
zioni partecipando attivamente alla vita politica del Paese.
Il lavoro del Forum è un utile strumento di partecipazione
nonostante in Italia manchi una legge che preveda un piano

nazionale giovani concertato tra istituzioni e Forum Nazio-
nale Giovani. Nato nel 2004, il Forum Nazionale Giovani si è
impegnato in diverse Campagne, come: 
All Different, All Equal sponsorizzata dal Consiglio d’Europa,
mira a rivalutare le diversità troppo spesso frutto di discrimi-
nazione sociale e giovanile come elemento essenziale di con-
fronto e di evoluzione culturale; 
URG! abbreviazione di “Urge Ricambio Generazionale”, che
rappresenterebbe una importante svolta nella nostra realtà
italiana assolutamente in controtendenza all’Europa per
presenza di giovani nel mondo della politica, dell’impresa e
delle dirigenze in senso lato. 
I lavori del forum si strutturano tramite commissioni temati-
che dove poter affrontare argomenti e poter fare proposte,
poter redigere progetti, poter fare ricerche. Informatevi tra-
mite le vostre Associazioni per essere aggiornati sui lavori o
per poter aderire a qualsiasi progetto o iniziativa in corso.

Che cos’è politichegiovanili@scouteguide.it?
È un progetto che si articola in tre momenti: uno prevede una
mappatura di tutti gli scout ed ex scout attivi nel campo del-
le politiche giovanili, un altro l'organizzazione di un semina-
rio che metta a confronto lo scautismo e le politiche giovani-
li, e un terzo momento consiste nell'organizzazione di un se-
minario formativo per i giovani delle nostre associazioni che
vorrebbero rappresentare AGESCI e CNGEI presso Forum e
Network. Ma il modo migliore per parlare del progetto è la-
sciar parlare il progetto stesso.
Eccolo, dunque, pubblicato a pagina 39 in tutti i suoi conte-
nuti e con tutti gli indirizzi necessari. Il contributo personale
di ognuno è vitale per i risultati. Ringraziandovi anticipata-
mente vi auguriamo buona strada!

La pattuglia FIS-Forum Nazionale Giovani 
AGESCI CNGEI

Massimo De Luca Silvia Balducci
Christian Di Menna Marzia Valeria Bianchini
Luca Gentili Ilaria Esposito
Marco Guidetti Marco Marino
Alessandro Musella Federico Picca
Micaela Paciotti Matteo Ricci
Daniela Roggero Daniele Rinaldi
Noemi Ruzzi Michele Romani
Alessandro Tozzi

federazione italiana dello scautismo

Scautismo e democrazia
rappresentativa
Due progetti di Agesci e Cngei per lo sviluppo delle politiche giovanili
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Vi preghiamo cortesemente di compilare PERSONALMENTE il questionario in tutte le sue parti. Qualora lo spazio a di-
sposizione per la risposta sia ridotto, vi preghiamo di allegare ulteriori fogli.  Inviare il questionario compilato via e-mail
all’indirizzo politichegiovanili@scouteguide.it o via fax al numero 06/68134716. 

Nome e Cognome di chi compila il questionario

Età Professione

Associazione Gruppo e Sezione/Zona 

Ruolo Associativo

Contatto telefonico Contatto E-Mail

Contatto Skype/msn Città e Provincia

1. Il vostro Gruppo è a conoscenza del Forum Nazionale dei Giovani?

SÌ NO

Se sì, come ne siete venuti a conoscenza?

Se sì, cosa sapete a riguardo? 

2. Esiste un Forum o Consulta giovanile nella vostra città/paese?

SÌ NO

Se sì, da quali associazioni/organizzazioni/movimenti giovanili è composta?

3. L’AGESCI e/o il CNGEI hanno aderito e partecipano attivamente alla consulta di cui al punto 2?

SÌ NO

Se sì, indicare i referenti scout che partecipano alle attività.

PROGETTO politichegiovanili@scouteguide.it
Questionario 
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Nome e Cognome Zona/sezione e gruppo scout Età Incarico nel Forum/Consulta Contatti (email e cellulare)
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4. Siete a conoscenza di scout che svolgano in prima persona attività politica, che ricoprono ruoli in altre associazioni /
organizzazioni / movimenti / sindacati / consulte studentesche / tavoli di coordinamento / forum del 3° Settore / forum
dei giovani regionali e/o locali nella vostra città/paese? 

SÌ NO

Se sì, in quali ambiti?

5. Svolgi in prima persona attività politica, ricopri ruoli o semplicemente sei iscritto in altre associazioni / organizzazioni /
movimenti / sindacati / consulte studentesche / tavoli di coordinamento / forum del 3° settore / forum dei giovani regiona-
li e/o locali?

SÌ NO

Dove e con quale ruolo?

6. Esiste un assessorato alle politiche giovanili presso il vostro Comune?

SÌ NO

Se sì, come si chiama l’assessore e a quale partito politico appartiene?

Annotate le vostre impressioni in merito al progetto, nonché suggerimenti, informazioni, rilievi...un parere sul binomio
scautismo – politiche giovanili.

Grazie per la Vostra collaborazione.
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Care guide, cari scout,
le Associazioni Agesci e Cngei sono,
ormai da anni, attivamente impegnate
nello sviluppo delle politiche giovanili
sul territorio nazionale, al fine di am-
pliare le maglie della democrazia rap-
presentativa e di offrire ai ragazzi stru-
menti per esercitare il proprio diritto
di cittadinanza.
Dopo aver contribuito alla nascita del
Forum Nazionale dei Giovani (www.fo-
rumnazionalegiovani.it), occasione
che ha permesso di rafforzare il nostro
impegno nell’ambito delle politiche
giovanili, dobbiamo preparare il terre-
no, ma soprattutto i nostri ragazzi, a svi-
luppare le giuste capacità per lavorare
in questo affascinante mondo tutto da
scoprire!
Per questo la Federazione Italiana del-
lo Scautismo vuole offrire, attraverso
questo progetto, la possibilità a tutte
le guide e gli scout di accrescere le
proprie competenze, chiedendo loro
di essere non solo ambasciatori dei va-
lori, ideali e principi scout, ma anche
protagonisti dei processi decisionali
che li riguardano in prima persona.
L’obiettivo pertanto è quello di elabo-
rare e proporre ai capi strumenti che
permettano loro di lavorare ed espri-
mere le proprie convinzioni, secondo
quanto ispirato dalla nostra Promessa
e dalla Legge scout, all’interno delle
istituzioni, forum e consulte.
A tale scopo vi presentiamo il questio-
nario il cui fine è fornire una mappa-
tura nazionale/regionale/locale del-
l’attuale stato e percezione delle poli-
tiche giovanili, nonché quello di met-
tere in rete tutti gli scout impegnati in
tale settore, così da poter offrire loro il
giusto supporto.
Pertanto, Vi chiediamo di rispondere
gentilmente al questionario compi-

landolo PERSONALMENTE ...di non
cestinarlo! di avvalervi dell’ausilio del-
le vostre conoscenze scout, e di inviare
quanto prima le risposte ai riferimenti
indicati.
Vista la delicatezza delle domande for-
mulate ci preme sottolineare che tutte
le informazioni da voi rese avranno la
più ampia tutela normativa, saranno
inserite all’interno di una banca dati a
disposizione esclusiva della Federa-
zione Italiana dello Scautismo, e utiliz-
zate per i soli fini di questo progetto,
determinati e legittimi con il nostro
statuto federale.
Infine vi informiamo che, dal mese di
febbraio, il sito della FIS ospiterà
un’ampia pagina sulle politiche giova-
nili, in cui potrete trovare gli aggiorna-
menti sui lavori delle due Associazioni

federazione italiana 
dello scautismo

politichegiovanili@
scouteguide.it
Un progetto FIS per far emergere nella società i valori in cui ci riconosciamo 
ed essere protagonisti dei processi decisionali

all’interno del Forum Nazionale dei
Giovani e attraverso cui potrete con-
sultare i documenti necessari per mi-
gliorare e coordinare il nostro impe-
gno su tutto il territorio nazionale.

Per ulteriori informazioni sul questio-
nario contattare Christian o Marco
politichegiovanili@scouteguide.it
Telefono: 06/68166260
Fax: 06/68134716
Coordinatore del Progetto:
Massimo De Luca 328 5695515

Grazie per la collaborazione
Buona strada

Chiara Sapigni e Sergio Fiorenza
Presidente e Vicepresidente FIS

Rispondere al questionario è un primo
segno di partecipazione
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verse chiese evangeliche,
hanno aderito con i voti mo-
nastici alle regole della co-
munità. 
Dalla fine degli anni ’70 al-
cuni giovani di Torino han-
no voluto concretizzare ciò
che avevano intuito a Taizé:
che la preghiera contempla-
tiva costituisce una grande
ricchezza che può accom-
pagnarci nella vita di tutti i
giorni. Da oltre 20 anni il
primo venerdì del mese a
Torino si rinnova questo ap-
puntamento. 
La preghiera di Taizé è un
momento di  sosta e racco-
glimento, favorita dai canti
semplici, in differenti lin-
gue: questo trasmette un
senso di vicinanza fra i po-
poli e lascia trasparire i sen-
tieri ecumenici intrapresi da
Frère Roger. La testimonian-

za che viene presentata all’i-
nizio di ogni incontro con-
sente di conoscere l’espe-
rienza di altre persone che
compongono la chiesa e
l’impegno, la gioia e la fatica
vissuti nel realizzarle.
Il tema scelto per gli incon-
tri “un pellegrinaggio di fi-
ducia sulla terra”, esprime
bene lo spirito che anima i
monaci della Comunità: il
desiderio di offrire ai giova-
ni ascolto, fiducia, attenzio-
ne al loro cammino, occa-
sioni di crescita personale.
Vi è in tutto questo una vi-
sione positiva dell’Uomo,
una fede fatta di gioia e di
speranza, la possibilità di
fare esperienza di una chie-
sa libera dal potere, solida-
le, umile, povera, non irrigi-
dita su questioni morali,
pronta ad accogliere. “Noi
non intendiamo far da pa-
droni sulla vostra fede; sia-
mo invece i collaboratori
della vostra gioia, perché
nella fede voi siete già saldi.”
2 Cor 1, 21-24.
I monaci di Taizé non voglio-
no creare un movimento.
L’incontro di preghiera costi-
tuisce un momento di rifles-
sione e condivisione, per poi
riprendere con forza e deter-
minazione il proprio impe-
gno nelle realtà in cui ciascu-
no opera. 
La libertà che si respira e la
semplicità del messaggio mi
hanno attirato da subito. Lo
spirito di Taizé e gli incontri
proposti rappresentano per

me un sostegno, offerto con
discrezione e umiltà, per
proseguire quel cammino
personale di crescita intra-
preso tanti anni fa’ con lo
scautismo.
Vi aspettiamo a Torino.

Tiziana Bertero 

Per saperne di più:
“Scegliere di  amare, Frère
Roger di Taizé 1915-2005”
Ediz. Elledici.
www.taize.fr 
www.torinoincontrataize.it 

Ecosistema 
urbano 2008

È il rapporto annuale di Le-
gambiente, realizzato con la
collaborazione scientifica
dell’Istituto di ricerche Am-
biente Italia ed editoriale de
Il Sole 24 Ore.
Da quattordici anni il siste-
ma di indicatori locali di Le-
gambiente confronta le pre-
stazioni ambientali dei 103
comuni italiani capoluogo di
provincia. 
Belluno, Bergamo e Mantova
le migliori; Ragusa, Beneven-
to e Frosinone le più insoste-
nibili.
Le politiche urbane lenta-

uno sguardo fuori

Torino incontra Taizé,
inchiesta sul volontariato
...e tanto altro ancora

Torino incontra
Taizé

Stiamo organizzando per
maggio 2008 (dall’1 al 4)
un’incontro a cui siete tutti
invitati: “Torino incontra
Taizé”. Sarà un’esperienza
di preghiera anche con i fra-
telli delle altre chiese cri-
stiane e un’opportunità per
far riscoprire la nostra città.  
In previsione di questo ap-
puntamento, vorrei raccon-
tarvi che cos’è Taizé. 
La comunità di Taizé prende
il nome da un villaggio della
Borgogna, dove agli inizi de-
gli  anni ’40 Frère Roger
Schutz si era insediato per
accogliere persone in fuga
dalla guerra. Con il passare
degli anni altri fratelli, cat-
tolici e appartenenti alle di-
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mente migliorano ma non
abbastanza da invertire la
generale tendenza di criticità
ambientale: metà dei capo-
luoghi di provincia italiani
presenta livelli d’inquina-
mento allarmanti, il traspor-
to pubblico urbano è sottou-
tilizzato, la raccolta differen-
ziata dei rifiuti solo al nord
ha raggiunto standard accet-
tabili. Qua e là ci sono spraz-
zi di buone politiche, ma ge-
neralmente le best practices
restano fatti isolati. 
Che le politiche complessive
di sostenibilità siano deboli
lo dimostrano i 125mila dati
e i 125 parametri ambientali
di Ecosistema Urbano. È ve-
ro che Isernia ha poco smog
però è nello stesso tempo la
città italiana che ricicla di
meno. È evidente che Milano
ha una delle migliori reti di
trasporto pubblico, ma è tra
le due o tre metropoli che
soffoca per polveri sottili e
altri inquinanti. Le Ztl di Ber-
gamo sono quelle più estese
d’Italia in relazione al nume-
ro di abitanti, ma la dotazio-
ne di verde è inferiore a quel-
lo standard urbanistico di 9
metri quadrati per abitante
che solo 40 città su 103 oggi
rispettano. 
Gli italiani buttano nei cas-
sonetti 618 chili a testa di
spazzatura ogni anno e solo
120 chili vengono riciclati e
recuperati, mentre il grosso
finisce ancora in discarica.
Cresce la raccolta differen-
ziata dei rifiuti (21,9% rispet-
to al 21,7% della scorsa edi-
zione) nonostante l’emer-
genza monnezza caratterizzi
5 delle nostre regioni: in Ca-
labria, Campania, Lazio, Pu-
glia e Sicilia, la discarica ri-
mane l’unica soluzione. Rac-
cogliere i rifiuti in maniera
differenziata è pratica diffu-
sa al centro nord, anche se
passano da 3 a 5 i comuni del
sud e delle isole che riescono
a raggiungere almeno il 15%

di raccolta differenziata (Ma-
cerata, Brindisi, Nuoro, Bari
e Cosenza).
www.legambiente.eu

Inchiesta mondiale 
sul volontariato

W A G G G S
ha lanciato
sul suo sito
un’inchie-
sta mon-
diale sul

volontariato, che si propone
di scoprire ciò che il volonta-
riato significa per i giovani,
ciò che li spinge a unirsi a or-
ganizzazioni e a diventare
educatori.
Quante ore dedichi al volon-
tariato? Il volontario deve
essere retribuito? Perché hai
scelto di fare volontariato?
Sono alcune delle 15 do-
mande a risposta chiusa, di
cui si compone il questiona-
rio, al quale si accede diret-
tamente dall’home page di
www.wagggs.org
I risultati dell’inchiesta sa-
ranno presentati alla Confe-
renza mondiale di luglio
2008.

Forum Europa-
Africa

Una ventina di rappresen-
tanti di movimenti scout
mondiali hanno partecipa-
to la prima settimana di di-
cembre al  primo forum
Africa/Europa della gio-
ventù, a Lisbona in Porto-
gallo. 
L’idea di questo forum si è
concretizzata con la creazio-
ne di un Comitato coordina-
to dal Centro Nord-Sud del
Consiglio d’Europa, al quale

hanno preso parte Wosm e al-
tre organizzazioni internazio-
nali di giovani, insieme a rap-
presentanti di piattaforme
della gioventù africana ed eu-
ropea (ad esempio, il Forum
europeo della gioventù). 
L’obiettivo è di trasmettere
alle autorità politche dei due
continenti le rivendicazioni
e le raccomandazioni della
gioventù africana ed euro-
pea per costruire una nuova
collaborazione tra l’Unione
europea e l’Africa. 
I partecipanti provenivano
da: Romania, Repubblica Ce-
ca, Finlandia, Africa del Sud,
Francia, Germania, Portogal-
lo, Paesi Bassi, Italia, Mada-
gascar, Burundi, Repubblica
centrafricana e Svezia.
Otto i temi affrontati: lavoro,
migrazione e mobilità, buon
governo e democrazia, pace
e conflitti, obiettivi del Mil-
lennio, clima, mondialità e
commercio mondiale. 
www.scout.org

Un futuro 
senza atomiche

Dal Messaggio di Papa Be-
nedetto XVI per la Giornata
Mondiale della Pace del 1°
gennaio 2008: “È veramente
necessaria in tempi tanto
difficili la mobilitazione di

tutte le persone di buona
volontà per trovare concreti
accordi in vista di un’effica-
ce smilitarizzazione, so-
prattutto nel campo delle
armi nucleari. In questa fa-
se in cui il processo di non
proliferazione nucleare sta
segnando il passo, sento il
dovere di esortare le Auto-
rità a riprendere con più
ferma determinazione le
trattative in vista dello
smantellamento progressi-
vo e concordato delle armi
nucleari esistenti. Nel rinno-
vare questo appello, so di
farmi eco dell’auspicio con-
diviso da quanti hanno a
cuore il futuro dell’umanità.”
Riprendendo l’esortazione
del Papa, l’Agesci ha rispo-
sto all’appello lanciato da
alcune associazioni italiane
di ispirazione cristiana che
promuovono e che aderi-
scono alla Campagna “Un
futuro senza atomiche”. 

I Gruppi, le Zone e le Regio-
ni che volessero impegnarsi
attivamente in questa cam-
pagna sono invitati a con-
tattare gli Incaricati nazio-
nali al Settore Pace, Non-
violenza, Solidarietà (mag-
giori informazioni si posso-
no trovare nelle pagine web
del settore PNS o sul sito
della campagna www.unfu-
turosenzatomiche.org.
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Attraverso inedite immagini d’epoca, lo
scautismo cattolico italiano racconta la sua
straordinaria avventura, i suoi valori, il segre-
to del suo successo educativo.
Dai primi passi del movimento in Inghilterra
cento anni fa’,al suo sviluppo nel nostro pae-
se: una trama avvincente unisce la storia d’I-
talia, i mutamenti del costume, le storie per-
sonali di donne, uomini, ragazze e ragazzi di
ieri e di oggi che hanno giocato “il grande
gioco”.

Durata: 85 minuti + 24 minuti di contenuti
speciali (foto d’epoca,interviste,bibliografia).
Produzione: realizzato in coproduzione con
Rai Trade.
Distribuzione e commercializzazione: Rai
Trade.
Lancio e prima distribuzione in formato
DVD: nei negozi della rete commerciale
scout Fiordaliso (cooperative scout regiona-
li) a partire da gennaio 2008.
Prezzo: 10 euro. Per i primi mesi, in offerta a
7 euro.
Le ricostruzioni storiche girate :
– i cadetti di Mafeking

– il primo campo a Brownsea
– la deposizione delle Fiamme dopo lo scio-

glimento dell’ASCI voluto dal fascismo
– la partenza clandestina delle Aquile randa-

gie per il Jamboree di Vogelensang
– gli espatri clandestini dell’OSCAR
– la fucilazione dell’Aquila Randagia Nino

Verri
Le persone intervistate nel film:

– Carmela Chiacchio (campionessa italiana
di boxe femminile – Gruppo Cardeto 1)

– Marta Panella (scolta di un gruppo di Ro-
ma)

– Vincenzo Schirripa (autore di Giovani sul-
la Frontiera – Gruppo RC 1)

– Mario Sica (storico dello scautismo)
– Cesare Bedoni (padre italiano dell’Hebér-

tismo – master del Settore specializza-
zioni)

– Don Antonio Napolioni (già Baloo d’Italia
– Gruppo Camerino 1)

– Padre Paolino Beltrame Quattrocchi
(ASCI Roma V – fratello di don Tar e figlio
dei Beati)

– Cecilia Lodoli (una delle prime guide del-
l’AGI)

– Prisca Chiassi (componente della squa-
driglia Scoiattoli)

– Alfredo Scarlati (già scout di un Gruppo
di Roma)

– Carlo Verga (componente del gruppo
delle Aquile randagie)

– Peppino Nobile (componente del grup-
po delle Aquile randagie)

– Piero Lucisano (docente universitario) 
– Mario Isella (componente del gruppo

delle Aquile randagie)
– Suor Maria Coccia (suora ex scout in un

Gruppo di Roma)
Nei contenuti speciali:
Eduardo Missoni (Ex Segretario generale
dell’Org. Mondiale dello scautismo)
Fabio Toncelli (regista)

Il video nel dettaglio

Caratteristiche
e contenuti

Il film tra le iniziative per celebrare il Centenario

Lo scautismo
in un documentario
«Il Grande gioco, Cent’anni di scautismo»

Dopo 18 mesi di lavorazione, l’uscita del
film IL GRANDE GIOCO Cent’anni di
scautismo conclude le iniziative dell’Age-
sci per la celebrazione dei cento anni del
movimento scout.
Da un soggetto steso assieme ad Alessan-
dro Repaci, il regista Fabio Toncelli, uno
dei più noti documentaristi italiani famo-
so anche per le sue produzioni interna-
zionali, ha realizzato un affascinante rac-
conto di un’esperienza durata un secolo. 
Il film ripercorre, attraverso un ritmo nar-
rativo assolutamente originale, non solo
la storia, ma anche le caratteristiche dello
scautismo cattolico italiano, la sua evolu-
zione, i suoi fondamenti pedagogici e

l’applicazione metodologica dell’in-
tuizione di Baden-Powell con partico-
lare riferimento all’esperienza italiana
dell’Agesci.
Per la realizzazione del film, Toncelli
si è avvalso di immagini dell’archivio
Rai, interviste filmate a testimoni par-
ticolarmente significativi dello scauti-
smo di ieri e di oggi, scene ricostruite
di grande effetto e fedeltà storica gira-
te in interni ed esterni cui hanno pre-
stato i volti i ragazzi e le ragazze di al-
cuni Gruppi Agesci di Roma, e di pre-
ziose e sorprendentemente vivide im-
magini d’epoca girate negli anni da
genitori, sacerdoti, capi scout che l’A-

gesci ha reperito tramite un appello
rivolto lo scorso anno agli associati in
tutta Italia.
Singolare e addirittura meritevole di
un racconto a parte è poi il ritrovamen-
to, fra il materiale del Centro Docu-
mentazione Agesci, di una pellicola
con le immagini del Pellegrinaggio
scout durante l’Anno Santo del 1925.
Attorno alle parole dell’ultimo messag-
gio di Baden-Powell agli scout “...credo
che il principale scopo della vita sia es-
sere felici...e il miglior modo per esser-
lo è quello di fare la felicità degli altri”,
in un avvincente susseguirsi di fatti
storici e testimonianze dell’oggi, il rac-
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Negli ultimi anni si è affermato co-
me autore di documentari frutto di
grandi coproduzioni internazionali
che hanno riscosso un notevole
successo e sono stati trasmessi dal-
le televisioni di tutto il mondo.

Il suo ultimo documentario Il nau-
fragio dell’Andrea Doria: la verità
tradita, coprodotto dalla PBS, la
più autorevole e prestigiosa televi-
sione pubblica americana, è stato
proposto per gli Emmy Awards
2007, gli oscar della televisione. In
Italia è stato trasmesso da RAITRE
nel programma “Ulisse: il piacere
della scoperta” di Piero e Alberto
Angela, nel febbraio 2006 e replica-
to nel settembre 2007.

Nel 2004 ha realizzato Flying over
Everest, documentario mozzafiato
sull’incredibile tentativo di trasvo-
lata della vetta dell’Everest in del-
taplano di Angelo D’Arrigo, pro-
dotto per Arté e la televisione pub-
blica tedesca BR-Bayerischer Rund-

funk. In Italia è stato trasmesso integralmente da RAIUNO in una puntata speciale di
“Quark” di Piero Angela.

Ha firmato, fra gli altri, per National Geographic, i documentari Sfida nella foresta, con
eccezionali immagini della caccia con le reti dei pigmei nella foresta della Repubblica
Centrafricana e Il mistero del lupo, la commovente storia di due lupi italiani nel Parco
nazionale del Pollino, fra Calabria e Basilicata, dove per la prima volta è stato ripreso il
parto di una lupa appenninica e la cattura di un lupo adulto a scopo di studio, film che
gli è valso anche un premio al prestigioso Festival di Cogne “Stambecco d‘oro”, riserva-
to ai migliori documentari mondiali di natura.

Attualmente è impegnato nelle riprese del documentario “Ortona 1943: un Natale di
sangue”, la più cruenta, sanguinosa e misteriosa battaglia della campagna d’Italia du-
rante la seconda guerra mondiale, combattuta dai volontari canadesi contrapposti al-
l’élite delle forze speciali tedesche, i paracadutisti della 1° divisione Fallschirmjäger.

Spesso giurie e critica hanno sottolineato nei documentari di Toncelli la compattezza
narrativa: una grande capacità di raccontare e di suscitare emozioni, caratteristica che
provoca nello spettatore la sensazione di guardare un vero e proprio film, nonostante
il rigore “documentaristico” dei contenuti. Qualità diventate ormai un inconfondibile
“marchio di fabbrica”.

Fabio Toncelli ha cominciato giovanissimo come sceneggiatore accanto al grande
Sergio Leone, firmando insieme al maestro la sua ultima storia, Un posto che solo
Mary conosce, un film ancora non realizzato.

Ha firmato come autore diverse trasmissioni della Rai.

Il film ripercorre, attraverso
un ritmo narrativo

assolutamente originale,
non solo la storia, ma anche

le caratteristiche dello
scautismo cattolico italiano,

i suoi fondamenti
pedagogici 

e l’applicazione
metodologica

dell’intuizione di Baden-
Powell con particolare

riferimento all’esperienza
italiana dell’Agesci

Breve nota biografica

Fabio Toncelli, il regista

Fabio Toncelli al Consiglio generale 2007
per la presentazione del documentario

conto di Toncelli si dipana attraverso la
storia e il costume dell’Italia, i fondamen-
ti pedagogici dello scautismo (i quattro
punti di Baden-Powell) mostrandoli at-
traverso un affascinante gioco dell’ieri e
dell’oggi.
È così che il volto sorridente di Marta Pa-
nella giovane scolta di un Gruppo Agesci
di Roma si sovrappone senza forzatura a
quello di Prisca Chiassi e Cecilia Lodoli, le
prime guide italiane nella Roma delle
Fosse Ardeatine.
E se il volto di don Antonio Napolioni,
sacerdote marchigiano che presentò al
Papa i ventimila lupetti e lupette che
affollarono piazza San Pietro nel 1995 si
illumina ricordando le sue prime espe-
rienze di vita scout negli anni ‘60, ancora
più gioioso è quello del novantottenne
frate domenicano Paolino, figlio dei Bea-
ti Beltrame-Quattrocchi, che ricorda i
primi passi dello scautismo italiano nella
Roma degli anni ‘20.

Dall’alluvione del 53 in Calabria a quella
di Firenze, dal terremoto del Belice agli in-
terventi umanitari in Albania e Kossovo i
volti sorridenti degli scout e delle guide
italiane spiegano da soli qual è il modo
migliore per “fare la felicità degli altri”. 
Il tema musicale “Il grande gioco” apposi-
tamente composto da Rocco Petruzzi fa
da sfondo alle immagini.
Attraverso questa impresa realizzata in
coproduzione con Rai Trade, assoluta-
mente nuova per le proprie strutture,
che ha comportato un lavoro di ricerca
documentale e video e uno sforzo orga-
nizzativo sicuramente senza preceden-
ti nella sua storia, l’Agesci conclude le
celebrazioni del Centenario affidando a
questo film le risposte al perché ancora
oggi a cento anni dalla sua nascita, lo
scautismo riscuota tanto successo fra i
giovani.
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donna ebrea che nell’infer-
no della Shoah seppe risco-
prire Dio e affermare la bel-
lezza della vita. 
Questo libro intende dunque
fare memoria del bene, toglie-
re dall’oblio o dalla dimenti-
canza alcuni personaggi che
hanno avuto la forza di dire
no alla tirannide e di resistere
al male, mantenendo acceso
un piccolo lume nel buio del-
la notte.  
Questo libro rappresenta una
sorta di proseguimento del
cammino intrapreso dall’au-
tore con il precedente volume
Testimoni della coscienza. Da
Socrate ai nostri giorni (editri-
ce Ave, Roma 2006, prefazione
di Franco Cardini). Il filo rosso
che collega i personaggi pre-
sentati nei due libri è proprio
il tema della testimonianza,
ossia della fedeltà a valori e
princìpi che si ritengono as-
soluti, non negoziabili.
Prefazione di Paolo Giuntella.

I VOSTRI FIGLI 
HANNO SOLTANTO VOI!
Solo l’educazione 
può cambiare il mondo
Bruno Ferrero
Elledici, Torino 2007
Pagg. 272, euro 10,00

Paura. È que-
sto il senti-
mento che
prevale oggi
in molti geni-
tori.
Questo libro

scaffale scout Nello Scaffale Scout, c’è spazio per libri,
scout e non solo, utili per il servizio 

e per la formazione permanente

L E  P R O P O S T E D E L M E S E

VOCI DI PACE E DI LIBERTÀ 
Nel secolo delle guerre 
e dei genocidi
Anselmo Palini 
Editrice Ave, Roma 2007
Pagg. 336, euro 14,00

Il Novecento
ha il volto inu-
mano e violen-
to dei Gulag e
della Shoah,
ma ha anche il
volto di chi in

tali contesti ha cercato di resi-
stere e di affermare il proprio
diritto alla libertà, di chi ha
condannato la sopraffazione
e ha manifestato un desiderio
di pace.
Nel libro si parla di Anna
Achmatova, la poetessa russa
che con il poema lirico Re-
quiem ha dato voce al dram-
ma delle madri e delle mogli
di quanti in Russia erano sta-
ti ingiustamente incarcerati
dal potere comunista; si nar-
ra la vicenda dei tredici do-
centi universitari che nel
1931 si rifiutarono di giurare
fedeltà al fascismo, perdendo
così la propria cattedra e ri-
manendo senza lavoro; si
racconta di Josef Mayr-Nus-
ser, il giovane altoatesino, di-
rigente di Azione Cattolica e
presidente di una Conferen-
za di san Vincenzo, che si ri-
fiutò di giurare fedeltà a Hi-
tler e che per questa scelta
pagò con la vita; infine, con
emozione, si illustra la vi-
cenda umana e spirituale di
Etty Hillesum, la giovane

CLAUSURA
Le nuove testimoni 
dell’assoluto
Espedita Fisher
Ed. Castelvecchi, Roma
Pagg. 264, euro 16,00

“Quello che ave-
vo dentro era
troppo per una
persona, volevo
infatti spendere
le energie affetti-
ve per una più

vasta fetta di umanità. L’amo-
re umano è splendido, degno
di stima, benedetto da Dio.
Non da meno lo è la vita mo-
nastica.”
Chi sono e come vivono le
migliaia di persone, spesso
giovanissime, che scelgono
un modo diverso di stare nel
mondo e insieme fuori dal
mondo? Come è cambiato il
mondo della clausura? 
Questo libro non ha la prete-
sa di dare risposte, ma per-
mette di trovarle svelando il
monastero come scrigno di
valori e di tesori spirituali. 
Un viaggio fatto di interviste,
confessioni e diari aperti. 
Un libro denso e molto arti-
colato, arricchito dalle testi-
monianze di scrittori e gior-
nalisti che si sono confrontati
con la fede e il monachesimo.
Con prefazione di Sergio Za-
voli e schede informative su-
gli ordini cui appartengono le
religiose incontrate nel libro.

va sommessamente contro-
corrente e suggerisce linee di
intervento educativo semplici
e praticabili da tutti, a partire
dalle “cinque lezioni più im-
portanti”: condivisione, pa-
zienza, riconoscenza, accetta-
zione degli altri, perdono.
Si parla di comunicazione, di
arte della trattativa, di amore
che va nutrito e alimentato,
di piacere di vivere insieme,
di una robusta spiritualità,
ma anche di figli che non ci
piacciono, di anziani in fa-
miglia, di figli che hanno bi-
sogno di incoraggiamento.
È un libro rivolto ai genitori,
ma costituisce un’ottima
fonte di riflessione per ogni
educatore.

LA GRANDE ALLUVIONE
DEL  ‘66 E LO SCAUTISMO
PARMENSE
Cronache e testimonianze
Aleardo Ceol e Luigi Vignoli
Zona di Parma 2007
pagg. 112

Il libro raccon-
ta l’esperienza
degli scout par-
mensi a Firen-
ze in occasione
della nota allu-
vione del ’66. 

Spirito di servizio e d’avven-
tura insieme, uno slancio ge-
nerale e immediato, nel qua-
le anche Parma diede il suo
contributo.
Copie di articoli dell’epoca,
appunti dai quaderni, ricor-

PROPOSTA EDUCATIVA

*PE 08/07  16-01-2008  10:41  Pagina 44**luigi�**Riviste:35 Proposta educativa 08-2007:



di, emozioni: un’interessante
e coinvolgente fotografia di
un’esperienza che ha lascia-
to il segno.
Il libro è realizzato con il
patrocinio del Comune di
Parma, della Provincia di
Parma, della Croce Rossa
Italiana–Comitato provin-
ciale di Parma, della Zona
Agesci di Parma.

BEVETE LA BELL’ARIA 
DI DIO
Paola Dal Toso
Ed. Fiordaliso, Roma 2007
Pagg. 112, euro 7,00

Nel Manuale dei
Lupetti (pagg.
196-197) Ba-
den-Powell pro-
pone la pratica
di alcuni eserci-

zi fisici da svolgere alla matti-
na, appena svegliati, oppure
la sera. Nell’esecuzione sug-
gerisce di rivolgersi a Dio,
guardando il cielo, con questa
frase: “Io sono vostro dalla te-
sta ai piedi” e mentre si respi-
ra, invita: «bevete la bell’aria
di Dio (attraverso il naso e
non attraverso la bocca)». 
È questo un modo semplice di
pregare, ma molto concreto
che B.-P. per primo probabil-
mente pratica, perché più di
quanto si possa immaginare,
gli sta a cuore l’educazione re-
ligiosa. Lo sottolinea conti-
nuamente in numerosissimi
passi che si trovano sparsi in
vari suoi testi, che ho raccolto
in forma antologica in Bevete
la bell’aria di Dio.
Si tratta di un utile strumento
per comprendere la dimen-
sione religiosa e la spiritualità
dello scautismo quale mezzo
di educazione anche alla fede,
poiché su questo aspetto, co-
me del resto su altre proble-
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matiche, B.-P. non ha espresso
il suo pensiero o descritto la
possibile azione educativa in
un libro specifico o in un ma-
nuale di carattere pedagogico,
ma ripetutamente riprende il
tema nei confronti del quale
manifesta una fortissima at-
tenzione ed una squisita sen-
sibilità, improntata alla sua ti-
pica concretezza. Dunque,
basta leggere solo qualche pa-
gina di Bevete la bell’aria di
Dio per verificare come nel-
l’intenzionalità educativa di
B.-P., la dimensione religiosa
sia troppo importante perché
la formazione scout possa far-
ne a meno. Stando al pensiero
ed all’opera educativa di B.-P.,
non è possibile uno scauti-
smo ateo!
Eppure, nonostante ciò, della
proposta scout fu accolta da-
gli ambienti cattolici del no-
stro Paese con pesanti diffi-
denze e sospetti. La parte più
chiusa e intransigente della
cattolicità italiana, infatti, as-
sunse un atteggiamento for-
temente critico nei confronti
dello scautismo, al quale rim-
proverava in particolare, di
essere nato in un contesto
straniero, d’ispirarsi, quindi, a
dottrine protestanti, di basar-
si su una visione naturalistica
della vita. Gli interrogativi sol-
levati con toni piuttosto pole-
mici sull’efficacia educativa,
invitanti alla prudenza rispet-
to ai possibili pericoli, finiro-
no per sviluppare un atteggia-
mento di prevenzione e fre-
nare sostanzialmente la diffu-
sione in Italia delle prime
esperienze scout. 
Se era necessario, Bevete la
bell’aria di Dio dà torto a quei
pregiudizi che eventualmente
continuino a sopravvivere,
confermando ancora una vol-
ta che, come amava ripetere il
figlio dei beati Luigi e Maria

scaffale scoutNello Scaffale Scout, c’è spazio per libri,
scout e non solo, utili per il servizio 

e per la formazione permanente

rario alla scoperta di Dio e
camminare sulla strada della
santità.

Paola Dal Toso

DIZIONARIO SCOUT
ILLUSTRATO
di Vittorio e Nicolò Pranzini
Ed. Fiordaliso, Roma 2007
Collana Tracce, pagg. 320 
euro 34,00 
In offerta fino al 28 febbraio
a soli euro 26,00

Questo diziona-
rio, frutto di una
paziente e lun-
ga ricerca fatta
da due autori
che vivono e co-

noscono bene lo scautismo,
presenta, con oltre novecento
vocaboli e numerose tabelle
riassuntive, questo geniale
metodo educativo che si ca-
ratterizza con uno stile pro-
prio, una presenza culturale
originale nella nostra società,
sinonimo di impegno, lealtà e
senso del servizio. Particolar-
mente curata la parte icono-
grafica, con oltre ottocento
immagini, quasi tutte a colori,
che non solo aiutano la com-
prensione del testo o ne docu-
mentano il contenuto, ma an-
che, spesso, evocano un ricor-
do o suscitano un’emozione
in quanto percorrono tutti i
cento anni di vita dello scauti-
smo. Per queste ragioni pen-
siamo che il dizionario possa
essere utile sia a chi non co-
nosce questo metodo educa-
tivo e desidera comprendere
meglio il significato del suo
ricco linguaggio, sia a chi vive
direttamente questa espe-
rienza in quanto vi può trova-
re molte informazioni utili
per arricchire le proprie co-
noscenze.

Beltrame Quattrocchi, don
Tarcisio: «Basta leggere gli
scritti di B.-P. per renderci
conto di quanto sia pieno di
spirito cristiano il pensiero del
nostro Fondatore». Anzi, pre-
cisava: «Lo scautismo ideato
da B.-P. è un sistema educati-
vo e appunto per questo lungi
dal prescindere da un ideale
religioso, esalta l’importanza
di una fede lealmente e gene-
rosamente praticata».
Ed è a don Tar - Aquila Azzur-
ra che devo la sollecitazione
prima che mi ha portato a
scrivere questo contributo
uscito in una prima versione
durante il servizio di Incarica-
ta nazionale alla Documenta-
zione, in occasione del Consi-
glio generale 2001, quale con-
tributo al Progetto nazionale. 
Mentre da tempo erano esau-
rite le prime tremila copie, la
Conferenza Internazionale
Cattolica del Guidismo ne ha
chiesto nel 2006 la traduzione
in francese: “Buvez le bon air
de Dieu” Texts de B.-P. sur la
formation religieuse e nel
2007 quella in inglese Drink
in Good’s air. Texts by Lord Ro-
bert Baden-Powell on reli-
gious education; entrambe
sono pubblicate nel sito inter-
net reperibile all’indirizzo:
htpp://cicg-iccg.org/docu-
ment 
La nuova edizione del testo è
completamente riveduta, pur
mantenendo l’impostazione
precedente: la raccolta in for-
ma antologica dei numerosis-
simi brani sul tema dell’edu-
cazione religiosa, raggruppati
in capitoletti tematici intro-
dotti ognuno da una mia bre-
vissima presentazione per fa-
cilitarne la lettura. Tornare al-
le fonti consente ad ogni edu-
catore scout di riscoprire una
volta di più come lo scauti-
smo possa costituire un itine-
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to educativo che parli di stu-
denti e non utenti, di perso-
ne e non individui, di etica e
non solo di nozioni, di valori
e non di mode. (…) Per que-
sto l’unico modo è di affron-
tare, senza ipocrisie, una
grande verità, cioè che il
grande problema è educare i
giovani: esattamente il con-
trario di ciò che avviene oggi.
Educare, da educare, con-
durre fuori, far venire alla lu-
ce. E certamente più difficile,
più dispendioso, più duro
che non insegnare, cioè trac-
ciare un segno, mettere den-

tro. Certamente è richiesta
maggiore responsabilità nel-
l’affrontare il rischio educa-
tivo di creare un percorso, un
cammino, non solo prevede-
re una meta da raggiungere.
Ma qui il vero rischio lo corre
l’educatore perché deve es-
sere all’altezza, capace di far-
si seguire, rispettare, amare,
considerare. Per ottenere
tutto questo non c’è titolo di
studio o ruolo attribuito, c’è
l’autorevolezza dovuta dal-
l’esempio. (...) Bertold Brecht
diceva: “Beato quel popolo
che non ha bisogno di eroi”:

io credo esattamente il con-
trario. Credo che abbiamo
bisogno di eroi positivi, di
coerenza, di coraggio, di
esempi. Di idee che diventa-
no azioni, come diceva il
grande poeta Ezra Pound.
Solo così potremo chiedere
ai nostri studenti e ai nostri
allievi, di seguirci in un cam-
mino di crescita”.
L’assessore all’istruzione, for-
mazione e lavoro, Regione Ve-
neto
Cari amici\che capi educato-
ri, secondo me, come eroi
positivi ci sentiamo coinvol-
ti, abbiamo e diamo una
grossa mano alle istituzioni
(io aggiungo anche la Chie-
sa), ma dobbiamo continua-
re. Sorgono in me molte do-
mande e spero anche in voi.
Spero questo scritto possa
far riflettere e porre doman-
de, spunti di riflessione e
confronto anche con chi non
fa scautismo.

Lorenzo Zeno
Zona Vicenza Berica

Bevete la bell’aria
di Dio

Ho avuto il piacere di leggere
la raccolta curata da Paola
Dal Toso Bevete la bell’aria di
Dio edita da Fiordaliso. Rin-

Educare è esempio,
esempio è educare

Volevo condividere con voi,
l’ho tratto da una rivista
(Rassegna Autonomia Scola-
stica) e mi ha fatto riflettere.
“(...) Il grande problema del-
la nostra società é, innanzi-
tutto, quello dell’educazio-
ne, la destrutturazione delle
istituzioni famiglia, stato,
scuola. C’è l’esigenza di par-
lare di educazione. C’è la for-
tissima necessità di essere
coerenti e leali in un proget-

lettere in redazione

46 PROPOSTA EDUCATIVA

In questa rubrica vogliamo dare spazio alle
lettere che giungono in redazione, con l’in-
tento di aprire discussioni e approfondi-
menti a largo raggio. Per offrire il maggior
numero possibile di contributi, raccoman-
diamo di contenere il testo entro il numero
massimo di circa 1500 battute (spazi com-
presi),avvisando che le lettere troppo lunghe
dovranno necessariamente essere tagliate.
Verranno pubblicate solamente le lettere fir-
mate. Potete inviare la vostra posta all’indi-
rizzo e.mail pe@agesci.it; oppure spedire a:
Proposta Educativa c/o Luciana Brentegani,
via G. Leopardi, 17 - 37138 Verona.
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20-31 agosto 2008 - Programma di massima

Itinerario: Roma Tel Aviv – Betlemme - Deserto
– Mar Morto – Gerico - Monte Tabor – Nazareth
– Kibbutz in Galilea – Lago di Genezaret (Tibe-
riade) – Monte delle Beatitudini – Lydda (Basili-
ca di san Giorgio) – Gerusalemme – Tel Aviv 

Incontri: Scout cattolici di Terra Santa – Espo-
nenti della società e della cultura di Israele e dei
territori dell’Autorità Palestinese – Scout di
Israele – Giovani di Mondo X – Custodia France-
scana di Terra Santa – Giovani cristiani di Naza-
reth – Esponenti dell’Ebraismo e dell’Islam

Visite: I luoghi santi - Baby Caritas Hospital di
Betlemme (unico ospedale per bambini di tutte
le etnie) – quartieri ebrei, arabi e cristiani delle
città – Museo dell’Olocausto (Yad Vashem)

Esperienze: Seguire la Via di Gesù passo dopo
passo – Entrare nella pelle di chi lo ha seguito –
Pregare con i fratelli di Terra Santa – Meditare sui
luoghi della passione –  Sostare stupiti al Santo
Sepolcro – Conoscere una terra piena di fascino –
Capire e Sostenere le ragioni della pace – Vivere la
fraternita’ internazionale – Fare esperienza di vita
scout nella gioia che dona l’incontro con la Terra
dove tutto e’cominciato – Rinnovare la promessa
sul luogo del martirio di san Giorgio

La quota comprende (quota prevista 690
euro a persona): viaggio aereo Roma-Tel Aviv-
Roma (classe turistica ); tasse d’imbarco; pull-
man con guida di lingua italiana; visite ed
escursioni; ingressi e mance; servizi logistici ti-
pici della route rover - scolte; pernottamento e
pasti, con esclusione delle bevande al ristoran-
te; libro preghiere/guida Terra Santa; Organiz-
zazione Compagnia di san Giorgio con Tour
Operator Specializzati.

Gruppo e prenotazioni: La route è rivolta a ro-
ver,scolte e capi scout ed è condizionata alla for-
mazione di un gruppo di 30 persone.

Età minima: 18 anni compiuti (minori solo se
censiti in clan/fuoco e accompagnati da capi).

Visti, vaccinazioni, passaporto: Non occorro-
no visti e vaccinazioni. Passaporto individuale
con validità almeno sei mesi successivi alla data
partenza.

Informazioni/prenotazioni: come indicato in
Website: www.sangiorgiocomp.org per preno-
tare o informarsi scrivere a: segreteria@san-
giorgiocomp.org.
Raffaele Di Cola 3493023029

Route organizzata d’intesa con Agesci Lazio e FSE

Route di Terra Santa
grazio di vero cuore per la
bellezza di questa pubblica-
zione. Da scout - prete, non
mi risulta facile “sorridere e
cantare” anche nelle diffi-
coltà che la nostra Associa-
zione sta attraversando e
che – chiaramente – riflette
la situazione sociale di oggi,
nella quale iniziano a man-
care tutti quei riti che ren-
devano bella la vita: il rito
della festa, il rito dello stare
insieme, il rito dell’ascolto
degli anziani. 
Perdendo questi riti abbia-
mo perso ormai l’atteggia-
mento profondamente reli-
gioso della “meraviglia”.
Quando sono entrato negli
scout, a 16 anni, guardavo
con meraviglia a tutte le ceri-
monie, i simboli, anche la
semplice uniforme. 
Oggi guardo i ragazzi della
mia Zona: anche la sempli-
ce nozione di stile non c’è
più. E il batticuore che pri-
ma ti dava la meraviglia, ora
te lo dà la trasgressione (di
ogni tipo).
Mi chiedo perché tutto ciò
che lo scautismo dell’Agesci
ha proposto fino ad ora,
adesso si stia lentamente ac-
comodando alle mode, ai
tempi, alle varie fisionomie
di capi non troppo pedagogi-
camente e soprattutto spiri-
tualmente preparati a fare gli
educatori. 
Da quando sono diventato
sacerdote, capisco perché ce
ne sono pochi! Manca oggi il
riferimento costante a Dio,
sia per quel che riguarda il
“libro della natura”... per
non parlare, poi, dell’altro
libro più importante che è la
Bibbia.
Nelle pagine di Bevete la
bell’aria di Dio ho ritrovato
lo scautismo genuino, quel-
lo che mi ha aiutato a trova-
re la mia vocazione nella
Chiesa. Ed è consolante che
a dire queste cose sia stato
proprio B.-P.!

8/2007 47
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Durante la route del 2007
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Penso che lo scautismo con-
tinuerà a essere una propo-
sta vincente - e in questo ca-
so in particolare sto parlando
dello scautismo dell’Agesci -
soltanto se continuerà a fare
scelte controcorrente, scelte
cristiane, che non rendano
vani i sacrifici di tanti scout-
preti come don Tar, Baden,
don Peppe Diana.
La mia sfida personale è quel-
la di vivere il mio sacerdozio
attraverso la spiritualità della
strada, ricordando che la rou-
te si fa attraverso “l’attenzione
alle piccole cose e al passo di
chi cammina con me”...”per
non fare più lungo il mio”.
Buona strada

Don Francesco Preziosi
San Felice sul Panaro

Se Dio vuole,
per sempre

Una bella e toccante lettera che
non ha bisogno di alcun com-
mento e che sarebbe “educati-
vo” veder pubblicata sulla no-
stra Proposta.
Un vecchio scout di Campo-
basso prima e di Sanremo poi.

Sergio Latorraca
Lupo solitario

Londra

Carissimi capi della vecchia

SUL PROSSIMO NUMERO
Approfondimenti, spunti, confronti su…

l Rapportarsi con i genitori
l Ragazzi e protagonismo responsabile
l L’uscita di squadriglia
l Zona e partecipazione
l Educazione per una società migliore
l Spirito scout: la Pentecoste

e tanto altro ancora.

Asci di Sanremo, forse non
sembra, ma sono passati un
bel po’ di anni da quando ci
incontravamo in piazza Cas-
sini, in quella minuscola se-
de a metà scala presso la
Chiesa di S. Stefano... e sono
invecchiato anch’io, e così
deve essere. Ma c’è pure un:
“ma” qualcosa resta di un
passato che abbiamo vissuto
insieme, in sede e nelle mon-
tagne e nei campeggi a Upe-
ga, a Viozone, a San Giacomo
d’Entraque, a Lionetto ecc.
Domenica scorsa qui nella
nostra chiesa all’Aquila si so-
no trovati a celebrare la San-
ta Messa gli scout dell’Age-
sci, gli scout d’Europa e an-

che quelli del Cngei. Hanno
celebrato insieme i cento an-
ni dello scautismo. Alla sera
durante la Messa è venuta
una ragazza a confessarsi e
mi ha detto che era stata
scout. Ne ho approfittato per
chiederle se ricordava la Pro-
messa scout. La ricordava,
anche se con un po’ di sforzo:
Prometto sul mio onore di
compiere il mio dovere verso
Dio e verso la Patria, di aiutare
gli altri in ogni circostanza, di
osservare la Legge scout...”se
piace a Dio per sempre!”
Per me ora non è opportuno
venire a Sanremo a salutarvi
e chiacchierare un po’ con
voi. Il viaggio è lungo e mi
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stanca, anche se non sareb-
be la fatica di andare a San
Paolo in Brasile. Consentite-
mi di salutarvi per lettera,
ma con molto calore e con
molto affetto. (...) Vi voglio
scrivere anche per dirvi che
lo Spirito di Dio arriva là do-
ve a me non è possibile.
Intanto vi saluto tutti, prego
per voi e voi fate lo stesso per
me che mi sto avvicinando al
traguardo finale. Che il Si-
gnore vi assista. Vi auguro
una buona salute e pace,
quella pace che solo il Signo-
re è in grado di donare.
Il vostro assistente

Don Daniele Fontana
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